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LISBONA - IL GOVERNO SPINGE LA PROVOCAZIONE ANTIOPERAIA AL LIMITE DELLA GUER
RA 'CIVILE 

ARGINATA NEL SUD L'INVASIONE STRANIERA 

Un gruppo terrorista' di parà fa sal- A.ngola - Ar~i francesi 
tare l'antenna di Radio 'Renascença al mercenari ~on un ponte 
I terroristi hanno disarmato e messo al murQ gli operai del picchetto di vigilanza, hanno piaz- aereo dallo lalre 
zato le cariche e si sono allontanati. Il Consiglio della Rivoluzione e il governo rivendicano, 
dOP9 6 ore, l'assalto armato alla radio occupata. Il COPCON si dissocia. Scontri al 
dell'Informazione; fucilieri di Marina, Polizia e RALIS inviano truppe in appoggio 

Ministero 
ai lavoratori 

Luanda si prepara al passaggio dei poteri. Il ponte aereo tra lo Zaire, Nova 
Lisboa e Silva Porto rifornisce di materiale bellico francese l'esercito merce
nario invasore. Duri combattimenti attorno alla città di Benguela. 

(dal nostro corrispondente) 

LISBONA, 7 - Sei epi
sodi occorsi nelle ultime 24 
ore' indicano a quale pun
to sia giunta l'acutizzazio
ne dello scontro ed una 
svolta del modo in cui De 
Azevedo tenta di imporre 
il suo governo al Porto
gallo. 
_ Uno: il terrorismo di sta

to ha messo a tacere, al
l'alba di questa mattina, 
Radio Renascença. Sessan
ta paracadutisti hanno in
vaso la palazzina di tra
smissione che sta alla ba
se del)'antenna di Buraca, 
hanno posto tre cariche 
esplosive all'interno e le 
hanno _ fatte esplodere. La 
casa ha preso fuoco, il ri
petitore è stato reso inu
tillzzabile. Per molte ore 
l'azione è stata avvolta nel 
mistero. Sia il Copcon che 
il comando generale della 
Forza Aerea hanno negato 
di avere impartito l'ordine. 
Solo. nella tarda mattinata 
con un comunicato diffuso 
alle agenzie il Consiglio 
della Rivoluzione e il go
Verno hanno rivendicato a 
sé l'attacco, dimostrando 
così di essere in grado di 
agire soltanto ponendosi 
alla stregua di un gruppo 
'armato che opera nella 
clandestinità. 

Il metodo terroristico a
dottato mostra inoltre qua
le sia il tipo di attuazione 
che intendono adottare i 
corpi militari che dovreb
bero integrarsi nell'AMI. I 
paracadutisti, dopo l'at
tentato se ne sono andati. 
Lo sdeguo che l'attacco 
della banda terrorista di 
Melo Antunes e Azevedo ha 
prodotto in tutto il paese, 
si misurerà nella mobili
tazione a cui gli organismi 
del potere proletario han
no appellato per oggi. 

Due: ieri mattina di 
fronte al Ministero delle 
Comunicazioni Sociali, per 
·difendere l'ingtresso di un 
provato coordinatore della 
PIDE - ora sottosegreta
rio del VI governo - la 
polizia ha sparato sui ma
n ifestanti che appoggiava
no i comitati di lotta dei 
lavoratori del ministero. Al. 
la carica della polizia han
no risposto con una furi
bonda battaglia di strada, 
centinaia di proletari pre
senti, tra cui un con
sistente gruppo di edi
li , costringendo parte dei 
poliziotti a ritirarsi, par
te ad asserragliarsi al 
primo piano del Mini
stero. Nonostante lo e
spresso e pubblico divieto 
del presidente della Repub 
blica, truppe della Polizia 
Militare (Copcon) sono in
fine intervenute in difesa 

Porcile 
In occasione della morte 

di Pier Paolo Pasolini, En
rico Mattei, giornalista del 
quotidiano fa s c i s t a « Il 
Tempo », scrive: 

«Nel Telegiornale uno 
s.crittore dal p a s s a t o 
di antifascista più 'f:he ... 
dubbio, ha ridicolizzato se 
stesso e la TV attribuendo 
precipitosamente al delillo 
una chiara matrice fascista 
ma i fascisti saranno sta
ti i più grandi ribaldi di 
questo mondo, però ama
vano le donne e non gli uo
mini ). 

Terenzio Magliano, se
gretario del gruppo social
democratico alla camera, 
ha protestato per lo spa
lio dedicato dal Telegior-

dei lavoratori. Per tutto il 
pomeriggio e fino a tarda ' 
notte in migliaia hanno 
presidiato il ministero, 
chiedendo .l'epurazione im
mediata di Ferreira da 
Cunha. Il comitato di lot
ta dei lavoratori del mini
stero, in riunione penna
nente al seco.ndo piano e 
collegata con la piazza at
traverso una scala esterna, 
montata dai pompieri, ha 
deciso di allarglllre ad ele
mènti esterni la struttura 
direttiva della lotta. Da que
sta notte ne fanno parte 
rappresentanti di commis
sioni di lavoratori e dele
gati di diverse caserme. I 
soldati presenti sotto il 
ministero erano centinaia 
e per oggi è già convocata 
una manifestazione di ap
poggio aUa lotta, in cui 
confluirà la protesta -per 
l'assalto terrorista a Ra
dio Renascença. Questa 
mattina so.no arrivate sot
to il ministero truppe del 
Ralis . 

Tre: A Santarem', citta
dina contadina del Riba
tejo, una manifestazione 
convocata dai proprietari 
terrieri e dalla reazione lo
cale contro. il dilagare del
le occupazio.ni delle terre, 
si è conclusa in uno scon
tro a .fuoco, durante il qua
le sono stati uccisi due 
agtrari che conducevano lo 
assalto contro. l'istituto 

della riforma agraria della 
regione. Poiché i militari 
della scuola pratica di ca
valleria, comandati dal rea
zionario ,Salgueiro Maja, 
si son rifiutati di" andare 
El. difendere' liistituto, da 
tempo minacciato di di
stvuzione, contadini poveri 
e braccianti, armi alle ma
ni hanno af6rontato la rea
zione nell 'unico modo in 
cui ormai è possibile scon
figgerla . Un agrario è sta
to sgozzato, un altro ucci
so con un colpo di fucile. 

Il governo clandestino di 
Azevedo, è interamente re
sponsabile di . quèsto ten
tativo di rivincita dei gran
di proprietari - appoggia
to apertamente dal PS e 
non è un caso. che la mani
festazione che aveva come 
obiettivo la distruzione del 
centro diorganizzatione 
locale dei proletari della 
terra, fosse stata convocata 
con parole d'ordine di ap
poggio al governo. 

Quattro: mentre tutto. 
ciò stava accadendo, ieri 
notte la televisione ha tra
smesso, « senza limiti di 
tempo », un incontro tra i 
due « grandi» della politi
ca istituzionale portoghese: 
il dottor Soares e Alvaro 
Cunhal. I due, per quasi 
4 ore hanno parlato senza 
intendersi, e accusandosi 
benevolmente l'un l'altro di -

(Continua a pago 4) 

Ment!e in Portogallo. le forze della reazione sono passate apertamente all'attacco. contro. i lavoratori in 
Ango~a SI. estende la .mobi!itazione e la vigilanza rivoluzionaria contro. la scoperta aggressione imperialista a 'soli 
tre glOn."_ dal!a nasc~ .. a .di un nuo.vo ~tato africano indipendente: « La Repubblica Popolare d'Angola»_ 

. Mobilitarsl. per l mdipend~nz~ dell Ango!a, ri~hiedere co.n fo.rza che il governo italiano ricono.sca prontamen
te Il MPLA e il nuo.vo. stato mdlpendente, e oggI un urgente dovere internazio.nalista. 

ASSALTO OMICIDA, SPARATI CENTINAIA DI COLPI 

I carabinieri sgombrano le case 
di

ì 
Monza sparando sulla gente 

L'aggressione ai proletari che occupano le case private decisa nelle riunioni della ({ giunta-ombra» che governa 
Monza. Oggi pomeriggio grande manifestazione. 

MONZA, 7 - A Monza 
il governo ·della città è 
retto da una giuma che 
si definisce di centro si
nistra aperto. A so,>tener
la ci sono i soliti 'squallidi 
galoppini democristiani le
gati mani e piedi agli spe
culatori, i socialdemocra
tici- e i repubbl'icani che 
sono figli della grossa bor
ghesia d'affari, e che in 
consiglio comunale- rappre
sentano i ricchi avvocati, 
i voraci medici e dentisti 
con super attico e villa 
condominiale in un parco 
secolare. Ci sono anche i 
socialisti che si lamenta-

naie alla morte del poeta, 
.e confessa di non capire 
« come si- possa parlare dI 
un delitto contro la cultu
ra » precisando che lui, e 
a suo dire milioni di ita
liani, non si sentono « af
fatto rappresentati dalla 
cultura di Pier Paolo Pa
sùlini ». 

Padre Arturo Dalla V~
dova, professore emerito di 
scienze sociali nelle univer
sità cattoliche e già docen
te presso l'università Gre
goriana di Roma, è stato 
arrestato perché sorpreso 
a scrivere le parole « pig ", 
« blasfemo », « frocio » su 
q.lc~lni manifesti del PCI 
che annunciavano la morte 
di Pasolini. 

no di tutti i danni che ha 
combinato questa- DC e 
che fanno. programmi a 
cui ormai nessuno crede. 
Da ultimo è arrivato il 
PCI. 

Ma a Monza c'è anche 
un'altra giunta che gover
na la città: è una giunta 
« cilena» di cui fanno par
te: un colonnello dei CC, 
lo stato maggiore degli 
speculatori, il direttore del 
Cittadino (un giornale lo
cale) e gli stessi democri
stiani socialdemocratici e 
repubblicani, che stanno 
nel centrosinistra aperto. 
Una giunta di questo tipo 
non ha bisogno di riunir
si in pubblico, le sue de
cision~ le prende tra un 
pasticcino e 'l'altro, nel sa
lotto buono di qualche 
contessa dIi sicura fede 
reazionaria o scambiando
si uno sguardo di intesa 
all'uscita della messa-bene, 
celebrata in Duomo la do
menica. 

Il movimento delle oc
cupazioni delle case priva
te aveva rotto la pacifica 
routine fondata sui sicuri 
rapporti di sfruttamento 
e di oppressione su cui 
gli esponenti di questa 
giwlta nera fondavano il 
loro potere. C'erano state 
riunioni semi clandestine 
rin cui il capo mafia della 
speculazione aveva avver
tito gli « amici» che se le 
cose non fossero tornate 
rapidamente a posto, ba
stava staccare qualche as
segno generoso a quei bra
vi ragazzi con Porsche e 

Reyban che stanno nei 
bar della piazza centrale 
per dare una lezione coi 
fiocchi a questi occupa.nti. 
Lo sgarro era stato trop
po grave: non si trattava 
soltanto di veder svanire 
affari danarosi, ma era la 
pretesa di questi proletari 
di rompere le regole del 
gioco, a richiedere che si 
facesse qualcosa di esem
plare. L'occasione è venu
ta ieri sera. Il regolamento 
di conti è stato eseguito 
-dag'li equipaggi di una de
cina di gazzelle corsi a 
impedire -la ennesima oc
cupazione. La determlÌIla
zione a uccidere, a fucila
re sul posto i compagni 
non ha cercato alibi di 
fronte alla popolazione al
libita. Decine di caricato
ri sono stati sparati senza 
pietà, a freddo, cercando 
di ammauare qualcu/w. 

Il buio, la fretta rabbio
sa, la mira cattiva hanno 
evitato il massacro. Sono 
almeno tre i compagni che 
sono stati raggiunti dalle 
pallottole dei carabinieri. 
Fortunatamente le ferite 
non sono gravi e non si 
è reso necessario un rico
vero in ospedale che a
vrebbe comportato ulterio
ri rischi. La difesa è sta· 
ta improvvisata con un 
lancio di pietre -e con i 
primi oggetti capitati a 
portata di mano ma è sta· 
to sufficiente a scongiura
re il peggio. Subito dopo 
si è aperta una terribile 
caccia all'uomo. Mitra al· 

la mano, impazziti di rab
bia, un commando di CC 
ha fatto irruzione al/a sta
zione ferroviaria per cer
care quelli venuti da Mi
lano. La gente che aspet
tava il treno è stata sbat
tuta contro il muro e al
cuni « sospetti» sono sta
ti portati in casenna. 
Qualsiasi cittadino tentas
se di chiedere ai carabi
nieri scatenati le ragioni 
di tanto accanimento non 
ha avuto una sorte mi
gliore. AHa fine della cac
cia si sono visti i CC 
scambiarsi battute compia
ciute e mostrarsi con or
goglio i caricatori vuoti. 
Manciate di bossoli sono 
state raccolte dai passan
ti ind igna ti. 

Da tempo Monza è una 
città diversa. La tenenza 
dei CC ha imposto un re-

gime « speciale» per in
numerevoli provocazioni 
messe in atto dal maggio
re Talarico e contro i pro
letari e i compagni e in 
modo particolare contro 
la nostra organizzazione, 
avevano provocato una de
cisa reazione popolare che 
che aveva ottenuto l'allon
tanamento di questo capo
rione della reazione, ma 
invano perché il suo sosti
tuto, il colonnello Vitale 
ha ripreso a praticarne i 
metodi. Nelle due ultime 
settimane abbiamo assisti
to ad un crescendo im
pressionante delle iniziati
ve dei Cc. Dopo il seque
stro e il pestaggio di 2 oc
cupanti nel corso di una 
seduta del consiglio comu
nale ad opera di una fan
tomatica squadra antiter
roristic2 (un gruppo di pic-

Roma: carabinieri contro 
gli operai della SAOCA 

ROMA, 7 - Il comitato 
di lotta della SAOCA; dit
ta appaltatrice dell'INPS, 
composto da una quaranti
na di lavoratori in lotta 
da 2 mesi per la garanzia 
del posto di lavoro, l'abo
lizione dell'appalto e l'as
sunzione da parte dell'IN
PS, ha occupato stamatti
na il centro elettronico 
dell'INPS é<ìi'EUR, per pro
testare contro il silenzio 
della ditta e dell'TNPS che 

si erano impegnate a dare 
una risposta alle loro ri
vendicazioni entro il 31 ot
tobre. 

I lavoratori hanno chie
sto un incontro con i diri
.genti, ma in risposta han
no ottenuto l'intervento 
dei carabinieri. Immedia
ta-mente i lavoratori inter
ni e i salariati esterni dell' 
INPS si sono riuniti in as
semblea assieme ai lavora
tori della SAOCA. 

chiatori borghesi), dopo la 
-protezione paterna accor
data ai fascisti che han
no ripreso a infestare il 
centro con le solite ag
gressioni ai danni di com
pagni isolati arriva l'epi
sodio. di ieri sera che in
dica senza alcuna possi
bilità di equivoco come i 
CC si arroghino non solo 
il diritto di fare quello 
che vogliono, ma addirit
tura di comandare una in
tera città. L'atteggiamento 
del PCI , di fronte a que
sta arroganza assassina è 
sconcertante. 

Il segretario cittadino, a 
poche ore di distanza dai 
fatti, ha rilasciato un co
municato in cui anco.ra 
una volta si gioca sulle pa
role per non assumer!':i le 
« proprie gravissime re
responsabilità ». Chi sono i 
provocatori compagno Bal
labio' I compagni vittime 
di un agguato criminale, i 
proletari decisi a rompere 
il cerchio della paura e 
dello sfruttamento che ~e
sa su Monza, o le squadre 
omicide del colonnello Mi· 
cale, gli squadristi forag
giati che vogliono fare di 
questa città un banco di 
prova per l'intera reazione? 

Oggi, sabato pomeriggio 
a Monza il mo.vimento dei 
senza casa metterà in piaz
za tutta la sua fo.rza con· 
tro gli atfacchi criminali 
della reazione: l'appunta
mento è per tutti i compa
gni alle 15,30 in piazza 
Trento-Trieste. 

LUANDA, 7 - Luanda, 
a so.li tre giorni dall'indi· 
pendenza, vive ore di gran
de tensione_ AI ministero 
dell'informazio.ne della ca
pitale angolana il telex non 
si ferma mai. C'è la neces
sità di smentire le noti
zie che vengo.no diramate 
in tutto il mondo dalla 
stampa e dalle radio. stra
niere, che di vòlta in vol
ta, parlano. di fantomatici 
accordi tra il MPLA e i 
movimenti fantocci o. di 
gravi sconfitte subite dal 
MPLA. Anche Sl:uesto fa 
parte della guerra di ag
gressione che il popolo 
dell'Angola sta subendo 
da parte del congiunto del
le forze imperialiste_ An· 
che in questo setto.re, il 
MPLA è solo. La « gran
de» stampa e gli altri or· 
gani dI Informazione -sono 
rigidamente co.ntrollati dal
le potenze imperialiste al· 
leate nell'imporre all'intero. 
popo.lo angolano un regi
me neo.colonialista, un re
gime teso a perpetuare la 
do.minazione straniera in 
Angola. 

In tutta la città la po
po.lazione è mobilitata. Ci 
sono ancora migliaia di 
soldati portoghesi armati 
sino ai denti, biso.gna evi
tare che ci siano provoca
zioÌli e che queste si co.n
cludano con uno scontro 
armato che potrebbe ge
neralizzarsi a tutta la cit
tà. E di provocatori a 
Luanda, nono.stante la 
stretta vigilanza, ce ne so
no. molti. 

I preparativi per il gran
de mo.mento, la grande 
festa, la celebrazione dell' 
indipendenza, fissata dal 
MPLA per la mezzanotte 
del lO no.vembre) pro.se
guo.no. Le difficoltà per of
frire alle delegazioni che 
arriveranno tutte le faci
litazioni che il grande av
veniménto richiede sono 
mo.ltissime. Luanda è in 
~erra ma ciono.nostante 
i preparativi si stanno 
svolgendo come previsto.. 
L'aeroporto funziona rego
larmente e sono state pre
se misure atte a garantir
ne il funzionamento in 
ogni evenienza. Si prepa
rano anche in questa zo
na della città le bandiere 
ed \ i festo.ni per il mo-

ment(l in cui, do.po 14 . 
anni di lotta armata, avo 
verrà il passaggio dei po
ted nelle mani degli uo
mini che con la loro lotta 
hanno liberato il paese 
e contribuito, assieme al 
popolo mozambicano ed a 
quello. della Guinea-Bissau, 
a rovesciare il fascismo. 
portoghese. 

SITUAZIONE MILITA
RE - Nella giornata di 
ieri si sono uditi a Luan
da tiri di artiglieria pro.
venienti dal fro.nte nord 
orientale. Gli esperti dico
no. che si tratta di canno
ni pesanti. Le truppe del 
FNLA, il movimento fan
to.ccio di Holden Roberto, 
appoggiate da contingenti 
di soldati zairesi sono sem
pre ferme a circa 30 km 
dalla capitale. Il perime
tro difensivo creato dalle ' 
FAPLA, le forze armate 
del MPLA, sembra essere 
una barriera insuperabile 
per i mercenari al servi
zio dell'imperialismo._ 

Sul fronte sud nuove in
fo.rmazioni confermàno. che 
l'aggressione dei mercenari 
sudafricani e portoghesi 
dell'ELP (l'o.rganizzazione 
fascista, Esercito di libera
zio.ne portoghese) è appo.g
giata dallo Zaire e dalla 
Francia_ Questo esercito 
invasore ha iniziato a ri
cevere anni in grande 
quantità grazie ad un pon
te aereo. stabilito. tra lo 
Zaire e la città di No.va 
Lisboa, sempre sotto il 
controllo delle bande ar
mate dell'UNITA', il mo
vimento fantoccio di Jo
nas Sawimbi, sostenuto dai 
paesi imperialisti europei. 
Gli aerei Hercules vendu
ti dagli USA a Mobutu 
hanno. scaricato. nell'aero, 
porto di No.va Lisboa e di 
Silva Porto mezzi militari 
Panhard consegnati dalla 
Francia al dittatore Mo
butu. Si spiega così. il 
perché della rapida avan
zata delle bande mercena
rie che dopo l'occupazio.ne 
di Sa Da Bandeira e il 
porto gi Mocamedes sono 
arrivate a minacciare le 
città di Benguela e di Lo-
bito. • 

Le informazioni confer
mano che l'esercito inva
sore dispo.ne di 26 blinda

(Continua a pago 4) 

INCONTRO GOVERNO-SINDACATO 
SULLE TARIFFE 

SIP: nuova maschera 
per la solita tagliola 

ROMA, 7 - Governo e 
sindacati hanno discusso 
oggi per 5 ore delle tarif
fe telefoniche, definendo ul
teriormente quella ipotesi 
di accordo alla quale la
vorano da a'lcune settima· 
ne. Le centrali sindacali 
hanno ancora una vdlta ac
cettato la logica perversa 
del governo secondo la qua
le una riduzione, molto par
ziale, di alcune tari ffe (in 
sostanza l'abolizione del 
minimo garantito di 200 

- scatti sepolto anche dallc 
sen lenze della magistratu
ra) deve tradursi anche nel
la riduzione dei consumi 
telefonici. Questo è il sen
so della proposta di Do
nat Cattin che ha chiesto 
di riversare sulla telesele
zjone nuovi e forti aumen· 
ti. Anche l'offerta da parte 
del governo di slabilire una 
fascia di ISO scatti trime
strali a 30 lire anziché 37 

appare come un diversivo 
dal momento che anche 
un solo scatto in più fa 
perdere tutti i benefici, che, 
.soprattutto, con l'ntrodu
zione del CUM si arri
verebbe a forme inaudite 
di autolimitazione nell'uso 
del telefono. 

C'è da aggiungere che il 
comunicato sindacale,.nell' 
annunciare un nltOVO incon
tro globale, per il 20 no
vembre che riguarderà an
che gli investimenti, non fa 
paro.la del ventilato, nuovo 
aumento del canone provO
catoriamente annunciato 
nelle scorse settimane dal 
governo. 

Contro la linea di Questo 
<lcconlo, che tra l'altro pu
nisce con forza alcune del
le catcgorie in lotta, come 
gli artigiani , si tratta di 
sviluppare la più ampia 
discus~ione e mobilitazione 
in tutto il movimento. 



2 - LOTTA CONTINUA 

PASOLINI - Un dibattito 
•• sulla distruzione 

" 
della ragione 

Il bisogno del 
• comunismo 

è più forte 
Mi sembra che l'artico

lo « Pasolini », sul giornale 
del 6 novembre, dica del
le cose giuste, ma del tut
to insufficienti. Se fosse 
morto ammazzato solo un 
reazionario che - come 
fanno tutti i reazionari da 
almeno un secolo e mez- · 
zo - profetava sui mali 
del progresso e sul mito 
dell'in;-lOcenza primitiva, 
non si spiegherebbero dei 
fatti su cui invece dobbia
mo riflettere. Al di là del 
fiume di parole che ha 
inondato la stampa bor
ghese e revisionista, è 
successo che moltissima 
gente ha ricevuto da que
sta morte dolore, rispetto, 
voglia di capire e di cam
biare le cose. Credo che 
chiunque sia stato ai fu· 
nerali di Pasolini abbia 
sentito questo_ C'era nel
la folla di Campo de' Fio
ri una cosa rarissima: 
una emozione· collettiva 
profondamente, anche se 
non esplicitamente, poli
tica. Senza retorica, in 
quella piazza stavano dei 
comunisti: nella tensione 
silenziosa, negli applausi 
al passaggio del carro e 
alla frase del povero Mo
ravia (che quella emozio
ne non poteva esprimere) 
« i poeti non sono mica 
tanti », nei capannelli fer
mi a discutere ancora un' 
ora dopo che i funerali 
erano finiti, c'era un bi
sogno cui dobbiamo es
sere i più preparati a ri
spondere. Il bisogno di 
comunismo. Pasolini era 
anche quellq che è attac
cato nell'articolo del 6 no
vembre, ma non solo: se 
no, la sua morte non a
vrebbe fatto insorgere 
quel bisogno. Pasolini era 
anche un poeta e un omo
sessuale: e del bisogno di 
comunismo fanno parte 
senza dubbio anche il bi
sogno di arte e il bisogno 
di reinventare le « nor
me» morali. E' questa. la 
cosa su cui dobbiamo ri
flettere. Un poeta Pasolini 
non lo era più, ma lo 
era stato (anche i com
pagni che non hanno let
to le sue poesie, ma han
no rivisto poco fa alla te
levisione Accattone, lo sa
pevano). Del poeta aveva 
conservato quell'aria di 
preferire cercare che aver 
trovato che faceva a molti 
prendere sul serio persino 
gli orrendi articoli che 
scriveva da ultimo sul 
Corriere della sera (eppu
re era aI'fivato a parla
re di abolizione della 

scuola non come Ivan Il
lich, ma come i baroni · 
che nel 1893, al tempo dei 
Fasci ~iciliani, si riuniva
no per proporre la sop
pressione della scuola ele
mèntare, per colpa della 
quale i contadini avevano 
smesso di essere felici e 
sottomessi). Che Pasolini 
fosse un omosessuale è al
trettanto importante: il 
suo modo di esserlo, pub
blico e .provocatorio, spie
ga sia l'odio dei filistei 
più rozzi che lo ha accom
pagnato nella morte (<< chi 
fa una vita ordinata non 
finisce così»), sia l'uso di 
Cristo che i filistei meno 
rozzi vogliono farne ora, 
sia il rispetto con cui in 
questi giorni tanti prole
tari, sull'onda di questo 
delitto, si sono messi a 
discutere di che cosa SL-. 
gnifica essere normali o 
anormali. 

Per queste ragioni, seb
bene Pasolini fosse alla fi
ne diventato un vero in
tellettuale reazionario, il 
PCI ha compiuto un'ope
razione corretta facendo 
sì che della sua figura si 
appropriasse il movimen
to operaio (e questo fu
nerale di massa lo ha di
mostrato). Noi possiamo 
fare di più: combattere 
con rigore le sue posizio
ni reazionarie (semmai 
c'è da dire che dovevamo 
combatterle anche prima 
che Pasolini morisse: dob
biamo imparare a con
frontarci con la cultura 
borghese, a contenderle il 
terreno palmo a palmo; 
senza questa verifica con
tinua, per noiosa che sia, 
quella cultura continuerà 
a egemonizzare anche i 
proletari), mà anche ri
prendere i temi di cui 
prima ' parlavo, che sono 
temi nostri. Di morale e 
di arte i rivoluzionari si 
sono sempre occupati, e 
sono stati tempi neri quel
li in cui non l'hanno· fat
to. Pasolini va attaccato 
per molte cose, ma va ge
stito dalla nostra tradizio
ne per quella parte (pic
cola o grande, qui non 
importa) della sua opera 
in cui si è posto, come 
ogni vero rivoluzionario, 
anche il problema della 
felicità. Diceva Majakov
skij: « Per quel che con
cerne il pane la cosa ~ 
chiara, e per quel che con
cerne la pace anche. Ma 
la. questione cardinal~ del
la primavera va nsolta, 
ad ogni costo». 

Anna Rossi Doria 

Come è ca'mbiato . 

il- Tiburtino Terzo 
Gli intellettuali, i giorna- . 

listi, e i politici si sono 
messi ad interpretare. Pa
solini, tutti sparano la pro
pria; e spesso solo per 
interesse di parte_ I giova
ni le donne, i borgatari 

- e i proletari romani non 
hanno nessuna intenzione 
di interpretarlo. Se lo ri
cordano com'era e come 
lo hanno conosciuto. 

I non più giovani se lo 
ricordano con la Lambret
ta 125 e l'impermeabile 
bianco, quando insegnava 
dalle nostre parti e veni
va a scrivere « ragazzi di 
vita». I giovani se lo ri
cordano come un avveni· 
mento della loro infanzia. 
I giovanissimi né parlano 
come un personaggio della 
loro storia. A Tiburtino 3° 
Pasolini è una leggenda 
che si trasmette di voce 
in voce, tutti hanno la sen
sazione di conoscerlo. An
zi tutti lo conoscono. Gli 
intellettuali si stanno. ·ar
rovellando il cervello; nel 
dilemma se Pasolini era 
« un intellettuale organi
co» o no, se è morto 
anche per noi « come cri· 
sto »; lui che aveva visto 
giusto e cioè, come dico· 
no anche al PCI, che il fa
scismo-violenza ha trapas· 
sato i limi ti delle classi 
e tutto il proletariato è 
stato contagiato. Lascia
mo queste interpretazioni 
alla loro fantasia e ai lo
ro calcoli politici, non per 
qualunquismo . ma per cer
care di capire come Pa
solini era visto dal prole. 
tariato romano_ 

Innanzitut~o, va sottoli
neato il coraggio che lo 
ha spinto a venire tra di 
noi. In quegli anni non 

. era facile che ad un in-

tellettuale, anche se non 
ricco, balenasse l'idea che 
era tra il proletariato del
le borgate e dei quartieri 
di Roma, che dovesse ri
cercare la propria identi
tà e la propria ragione di 
essere. Dicevo che ce n'è 
voluto del coraggio, oggi 
sembra facile venire nei 
quartieri romani; alle mez
ze tacche degli «intellet
tuali democratici» (o aspi
ranti tali) anche del PCI. 
Ma negli anni 'SO e sul 
finire di questi era un at
to rivoluzionario sul se
rio. Oggi possiamo dire 
che il proletariato conqui
sta l'egemonia nella socie
tà; ma allora non era co
sì. Gli operai, i giovani le 
donne, i sottoproletari, i 
bambini tutti venivano di. 
scriminati jsolati, selezio
nati , ricattati. Mi ricordo 
benissimo, che il solo fat
to di essere nato a Tibur
tino 3 ° era un segno che 
ti portavi per tutta la vi
ta. Se eri nato donna nes
sun ragazzo « di buona fa· 
miglia» ti' avrebbe sposa
to. Se viceversa eri uomo 
nessuna ragazza di un al
tro quartiere o di famiglia 
piccolo-borghese avrebbe 
fatto questo pass.o. Essere 
nato a Tiburtino 3° o a 
Pietralata era una vergo
gna. Quando se ne parlava 
fuori della borgata molti 
lo nascondevano. Quando 
si andava al centro (di 
Roma) cioè: dai medici o 
in qualsiasi altro luogo 
pubblico, non si diceva 
mai dove abitavamo, si 
diceva che eravamo della 
Tiburtina (come tutti san
no la Tiburtina arriva fi
no a Pescara) tutti nascon
devano di es~ere nati a 
Tiburtino 3° o a PietraIa-

ta. Pasolini non ha avuto 
paura, di venire tra di noi: 
ci ha fatto parlare sui 
suoi libri. e nei suoi films. 
Certo voi direte che da 
comunista « doveva far la
voro politico» doveva far 
prendere coscienza· ai pro
letari ecc.; io penso che 
ha fatto molto invece, ha 
aiutato il proletariato a 
rompere l'isolamento; a 
rompere una parte delle 
catene, a prendere coscien
za delia propria condizione. 

Chiede di potenziare il 
servizio di polizia nei 
quartieri! dividendo su , 
questo I lavoratori. Noi 
diciamo che l'ordine pub
blico nei quartieri lo fac
ciamo noi, che gli spac
ciatori di droghe li cac
ciano i proletari, che i 
gibvani oggi si conquista
no alla lotta portando 
avanti i loro bisogni e le 
loro rivendicazioni. 

la letteratura, 

lo adesso mi domando, 
quale regista ha fatto que
sto? A me pare nessun 
altro, tutti gli altri hanno 
distorto la realtà, per por
tare avanti, i loro eserci~ 
zi intellettuali ed· ir.divi
duali. Pasolini è l'unico 
che nei suoi films (non tut
ti) ha fatto parlare i pro
letari, facendoli es s e re 
i protagonisti della vi
ta. Certo oggi la situazio
ne si è capovolta- rispetto 
agli anni '50, il proletaria
to romano si sente forte, 
di fronte ad una borghesia 
in disfacimento, porta a
vanti la sua lotta con co
raggio e con tenacia. Ci 
sono forze, però, che lo 
vogliono ricacciare indie
tro il 'proletariato, e che si 
sono spaventate della sua 
forza_ Vogliono far ri tor
nare il proletariato nelle 
condizioni in cui lo aveva 
lasciato Pasolini. E utiliz
zano la sua morte per fa
re questo. Noi oggi abbia
mo la forza per ribaltare 
questa operazione, che teq, 
de a riportare il proleta
riato alla schiavitù. E' per 
questo che oggi noi met
tiamo in discussione tutto 
perché non ci sta più be
ne la condizione in cl:li 
siamo rimasti fino ad og
gi e la vogliamo trasfor
mare. Non ci sta· più bene 
che nei quartieri nascono 
i bambini morti o tuber
colosi. Che le madri 
muoiono durante il parto. 
Che le nostre ragazze 
muoiono per aborto. Che 

nostri figli diventino 
rachi tici per la denutri
zione o l'umidità. Che ven- _ 
gano costretti a scuola a 
imparare a servire la boro. 
ghesia. Che lavorino 12 
ore al giorno per 4 mila 
lire alla settimana a lO 
anni. Tutto questo non ci 
sta più bene. 

In questi giorni, sono 
morti molti giovani, tutti 
proletari. Tutti hanno ca
pito da che parte ;veniva 
quella violenza e a chi 
serviva. I giovani, gli ami
ci di Giuseppe Pelosi (pe
losino) hanno capito che 
non serve quel tipo di 
violenza, e,.. tantomeno' a 
noi, al proletariato; dico· 
no che non è servito a nes
suno e che nessuno la vo
leva la morte di Pasoli
ni. Dicono che è giunta 
l'ora di cominciare a gi
rare la clessidra della vio
lenza contro la borghesia 
una volta per tutte. Tor
niamo a Pasolini, sulla 
sua morte ci sono diverse 
posizioni tra i proletari. 
C'è chi dice: «lui c'aveva 
i sordi, poteva fà benis
simo come fanno tutti gli 
altri registi o scrittori, 
che hanno paura èi veni· 
re tra di noi e res ~ano tra 
la loro razza ». « Pasolini 
era 'no scrittore dava fa
stidio a più de quarchi
duno», oppure « c'era da 
aspettasselo che na vorta 
o nantra l'ammazzavano» 
come ammazzano tanti co
me lui. Nessuno lo consi
derava un depravato o un 
profittatore_ Dove è ap
prodato Pasolini? E' una 
domanda a cui è molto 
difficile rispondere, sta di 
fatto che lui si era allon
tanato molto dal proleta
riato, era rimasto ancora
to al sottoproletariato, a 
quelli «cor core bono», e 
non è un caso che Paso
lini è dovuto andare alla 
stazione termini ,- per ri
cercare e rivivere quelle 
contraddizioni violente che 
aveva vissuto a Tiburtino 
o a Pietralata tanti anni 
addietro. la politica, e la vita 

E' forte la · tentazione a 
liquidare il caso Pasolini 
col giudizio severo e giu
sto sugli esiti sempre più 
reazionari - almeno nella 
loro provocazione voluta e 
pubblicitaria - del suo po
pulismo, del suo decaden
tismo, della sua antropolo
gia. Né un rispetto deve 
limitare la durezza e il ri
gore della aritica. A ciò 
spinge anche la estempo
ranea furbizia pubblicita
ria di chi si impadronisce 
dell'ultimo messaggio di 
Pasolini come di un mani
festo politico. Oppure l'u
nanime pudore con cui si 
esprime la repubblica del
le lettere, colpita volgar
mente in un suo membro. 

Ma, fatto questo, rimane 
qualcosa; si sente che la 
questione non è chiusa. Ri. 
mangono le contraddizioni 
su cui si è esercitato l'uo
mo-intellettuale Pasolini. 
Le contraddizioni tra sto
ria e antropologia (populi
smo); t'ra vita e letteratu
ra; tra pessimismo e pro
gresso. 

E' facile interpretare il 
cammino via via regressi
vo del populismo pasoli
niano; constatare la con
fusione ideologica (defini
re la sua distanza dal mar
xismo). Si possono ricor-

dare i casi numerosi 
neìla cultura moderna ita
liana - di altri populismi, 
molto più ingenui o fili
stei di quello pasoliniano~ 
e decretare che altro non 
c'era da aspettarsi. Eppu
re, non si riesce a regala
re Pasolini ai reazionari, 
a espellerlo dalle n?str~ 
file. Si sente una speCIe dI 
dovere a ricondurlo alle 
contraddizioni in seno al 
popolo. I funerali - fatt~ 
la tara del potere del 
mass-media - ne sembra
no una conferma. E' forse 
il richiamo alla vita con
tro la politica (la politica 
chiusa e soddisfatta in sé 
stessa). Forse il gusto di 
mostrare il male pe\ non 
farsi illecite illusioni sul 
bene, sicuramente è il ri
chiamo al peso e all'incu
bo della storia, del passa
to, sul presente, sul futu
ro. E' il richiamo a tut
to ciò che ancora non è 
entrato nella lotta di clas
se (o si teme che non po
trà mai entrarci?) , a tut
to ciò che le masse non 
hanno ancora investito 
con la loro forza di tra
sformazione, con la loro 
coscienza. Certo , Pasolini 
ormai arrivava a dire che 
le masse non :nvestono 
nulla, che tutto invece è 
investito e dominato dal 

capitalismo, dal fascismo_ 
Ma un Pasolini cantore 
dell'autonomia operaia, del
l'inversione che la storia 
ha conosciuto dal 68-69 
non è immaginabile, e non 
è nemmeno desiderabile. 
E nemmeno è desiderabile 
come compagno di strada 
che accompagni il movi
mento col contrappunto 
respor.sabile di richiami, 
ammonimenti, un'altra ri
dicola e insopportabile 
cassandra - tra le tante 
interne al movimento -
che invita a guardare ai 
punti deboli, ai ritardi, al
le contraddizioni, alle im
maturità. Col richiamo in
discriminato e totale 
esterno ai movimento 
di Pasolini. si possono fa
re i conti, ci si può scon
trare senza diplomazia, si 
può anche affermare la 
scommessa ehe vive nel 
movimento di massa, la 
provocazione di seg~o con
trario. E sull'esempIO de~-· 
la sua antropologia negati
va, armarsi più duramen~e 
contro una antropologia 
positiva che sta sempre 
in agguato accanto al più 
rigoroso materialismo. 

Potrà parcrc paradossale 
e contraddittorio col cam
mino della rivoluzione, ma 
ciò è stato possibile per
ché Pasolini ha voluto con-

tinuare ad essere scritto
re, intellettuale di mestie
re, con la presunzione del
l'intervento diretto, del 
messaggio. Non ha scelto 
la via della negazione dei 
ruoli, dell'isolamento ari
stocr·atico (per l'umanità, 
'Per i posteri) o del silen
zio accidioso. E c'erano le 
premesse perché la lette
ratura si dichiarasse scon
fitta di fronte alla storia, 
alla vita. Negli anni SO e 
parte degli anni 60 - gli 
anni dei successi pasoli-
niani , successi non pubbli
citari - la letteratura si 
espande, si carica illimi
tatamente, ad essa si chie
de molto ed essa pare da
re molto: tutto quello che 
non dà la lotta di classe, 
ed ogni scienza umana ri
coinvolta nella lotta di 
classe. Col '69 (data simbo
lica) la letteratura ebbe 
drasticamente ridotto il 
suo spazio; nel movimen-
to fino ad oggi non ne 
ha trovato. Pasolini non 
ha nemmeno tentato. Non 
accettò la · sconfi tta, non 
rinnegò il ruolo, non po
té rimettere la Ictteratura 
al posto delia vita e del· 
la storia, e si rivolse alla 
vita. Ma la contraddizione 
è rimasta aperta. 

Vincenzo Bugliani 

Il povero Pasolini è ve
nuto tra di noi, e come 
diceva lui, ha vissuto que
sta vita violenta, ha subì
to la violenza che la bor
ghesia riversa ogni gior
no sul proletariato, ha vis
suto le discriminazioni 
sessuali la violenza mora
le e fisica. E' vero che 
il proletariato è rigonfio 
di violenza. La violenza è 
come una clessidra; sta 
scivolando dalla borghe
sia al proletariato, e la 
borghesia la vorrebbe riu
tilizzare contro il prole
tariato. Oggi nei quartieri 
romani il proletariato sta 
rispondendo ogni giorno 
a questa violenza, con la 
lotta. La borghesia sta af
filando nuove lame, per 
corrompere e deviare la 
nostra lotta_ Vuole porta
re alla rovina i nostri gioe 
vani spingendoli ad una 
violenza cieca, li vuole por
tare alla rovina con l'uso 
delle droghe pesanti , dell ' 
eroina. Il PCI di fonte 
a questo attacco, lo ab· 
biamo letto tutti sul suo 
giornale, (negli articoli su i 
qual-tieri romani) risponde 
con una nuova discrimi· 
nazione nei confronti dei 
giovani proletari e sotto· 
proletari c li spinge verso 
la borghesia. 

Si è accorto, che nei 
quartieri c'è sempre me
no gente, meno giovani di
sposti, a distruggersi nella 
strada dell'avventura dispe
rata, e che ogni giorno tro
vano posto in un movimen
to che cambia realmente 
le cose. Se ne è accorto 
ma ha fatto finta di nien
te; è per questo, che è do
vuto andare alla stazione. 
Perché a Tiburtino 3° o a 
S. Basilio non trovava più 
la composizione dègli anni 
passati, non perché i gio
vani dei quartieri si sono 
« imborghesiti» ma perché 
i giovani espulsi dalle scuo
le, i disoccupati , in un nu
mero sempre maggiore ri
fiutano la strada dell'auto
distruzione, quella che la 
borghesia vorrebbe che noi 
intraprendessimo. Giusep
pe Pelosi , a Tiburtino lo 
conoscevamo, veniva spes
so, anche lui è dovuto an
dare alla stazione e non 
è un caso. La morte di 
Pasolini è un duro colpo 
per i proletari dei quar
tieri, così come lo hanno 
conosciuto, e stimato, con 
lui hanno perso un'amico 
sincero, uno che ha avuto 
il coraggio di lottare con 
noi . Non ha capito che 
qualeosa cambiava n e i 
quartieri, se capiva que· 
sto, forse, oggi non dove
vamo stare a rimpiangere 
la sua morte. 

Massimo Avvisati 
(<< Pelle ») 

Sabato 8 novembre 1975 

LA SENTENZA DI FIORE HA RATIFICATO LA LINEA DEL 
GOVERNO MORO: PER I GOLPISTI AMNISTIA GENERA
LE E DEFINITIVA 

Tramare 
non è reato 

La lunga marcia indie
tro giudiziaria sulle trame 
golpiste si è conclusa 
con il pateracchio vergo
gnoso redatto dal giudice 
Fiore. Uno dei fondamen
tali punti programmatici 
del governo Moro è così 
attuato - Moro, all'atto 
del suo insediamento un 
anno fa, non aveva rac
contato i suoi programmi 
in Parlamento, ma forse 
in nessun 'altro campo la 
sua opera è stata una si
stematica catena di succes
si come nella riabilitazio
ne dei golpisti e nella li
quidazione delle inchieste. 
Scarcerato Miceli, esauto
rati D'Ambrosio, Tamburi
no e Violante, affidata la 
« super-inchiesta» alla pro
cura romana sotto l'occhio 
della Cassazione di Colli, 
gli inquirenti hanno potu-
to lavorare con metodo 
arrivando a questo ignobi
le fantoccio giudiziario. 
Con il beneplacito più o 
meno aperto di tutta la 
stampa deIJlocristiana, e 
degli stessi revisionisti, si 
è perfezionato uno spetta
colare ribaltamento della 
verità e della logica. Il 
SID, con il suo · apparato 
eversivo e fascista, passa 
dal ruolo di accusato a 
quello di accusatore, e ri
ceve gli eloggi del magi
stra to, i vertici delle for
ze armate, con rare ec
cezioni debitamente ridi
mensionate, assurgono a 
campioni del lealismo 
democratico, ministri e re
sponsabili dei corpi sepa
rati escono ignorati, candi
di come gigli. 

Stampa e circoli politi
ti accettano oggi senza 
battere ciglio una versione 
della storia del golpismo 
nazionale che ancora un 
anno fa, con le sfilate dei 
generali felloni · davanti a 
D'Ambrosio e Tamburino, 
soltanto i fascisti poteva-

I no avallare: tutto parte e 
tutto torna al golpe Bor
ghese, il tentativo più <' in
dolore» delle trame, l'u
nico -che non agganciando 
direttamente stragi, atten
tati e partecipazioni ope
rative degli alti comandi, 
poteva fare da recipiente 
all'operazione affosamento. 

Peggio ancora che nelle 
motivazioni della scarcera
zione di Miceli e nella re
quisitoria di Vitalone, spa
risce letteralmente nelle 
700 pagine di Filippo Fio
re la « Rosa dei Venti» 

I con tutto, ciò che essa rap
presenta, da Bertoli alla 
strage di Brescia, dal pul
lulare di comandi militari 
organizzati per il colpo 
di stato alla supervisione 
delle centrali NATO e USA, 

dagli agganci con le a
genzie della provocazione 
internazionale all'identifi
cazione totale con l'appa
rato missino. Era stato l' 
ufficiale « I » Spiazzi a 
rendere piena confessione, 
a dire che la « rosa» e 
il Sid erano la stessa co
sa; era stato il generale 
Alemanno (uno dei «gra
zia ti» dell'inchiesta) a or
dinargli davanti ai giudi
ci di non' rivelare i nomi 
degli alti ufficiali golpisti, 
e l'aveva fatto in qualità 
di responsabile del contr0-
spionaggio militare; era 
stato infine Vito Mi· 
celi attraverso i suoi 
avvocati ad ammettere che 
.le cose accertate da Tam
burino sulla struttura om
bra del SID da lui diretto 
erano tutte vere. Ma Mice
li e Spiazzi per Fiore, han
no mentito anche a propo
sito di se stessi. Non è ve
ro, dice la sentenza, che il 
STD avesse a che fare con 
quell'associazione di no
stalgici che era « La Rosa 
dei Venti », e non è vero 
che H « SID parallelo» ape
'fava attraverso la miriade 
dei suoi centri .CS, coman
dati dal colonnello Marzol
lo (altro nome disperso tra 
le pieghe d.ell'inchiesta). 

E tutto questo non è ve
ro solo perché mettere il 
dito nel vespaio avrebbe 
portato lontano_ I servizi 
segreti tra il '69 e il '74 han
no agito provatamente con 
l'avallo de)l'esecutivo. Re
stivo, Saragat, Tanassi han
no tenuto di volta in volta 
le fila e con loro molti al
tri « insospettabili » del po
tere politico nazionale, che 
le inchieste antifasciste a
vevan·o appena cominciato 
a lambire_ La chiave di vol
ta di questa cospirazione 
di gravità senza precedenti 
che Forlani denunciò come 
tale e subito dopo si af
frettò a smentire, era e 
resta nei comandi NATO e 
nelle clausole segrete dall' 
accordo stimolato diretta· 

. mente dal nostro governo 
con gli USA: Fìore ha ragio
ne a negare che esistessero 
« deviazioni del servizio» 
perché esistevano ed esi
stono compiti istituzionali 
e non deviazioni, compiti 
di repressione armata con
tro i proletari che impegna
no il SID nella sua totalità 
e che si riproducono oggi 
in disegni di più vasto re
spiro anche sul terreno del
la ristrutturazione comples
siva delle FF.AA. 

J.l progetto reazionario 
ha radici profonde quan. 
to iiI potere borghese. La 
sua accelerazione (che giu
sto un anno fa si faceva 
grave con gli allarmi e le 

Inobilitazioni nelle caser
me) ha segnato il passo. di 
fronte ai risultati del 15 
giugno; di· fronte alla vi
gilanza di massa e alla 
forza operaia; ma l'uso 
del~'apparato di vi"gi1lanza 
armata resta la ca·rta stra
tegica della borghesia. La 
ricomposizione delle faide 
interne ai 'Corpi separati 
ne è un momento neces
sario e la conclusione del
la inchiesta Fiore va in 
questa direzione, come va 
in quesia direzione la ri
mozione di Matletti dal 
SID e la 'Sua promozione 
(non formale) al comando 
della divisione preposta 
più direttamente al con
trClllo del « fronte . in
terno». 

TORiNO 
DOMENICA 

FESTA 
AL CIRCORAMA 

Domenica 9 novembre si 
terrà al Circorama (barrie
ra di Nizza Italia 61) una 
festa popolare per i prole
tari della zona a cui sono 
invitati a partecipare i com· 
pagni di tutti i quartieri. 
Sono in programma, oltre a 
salsicce e vino, 6· ore di 
musica con canzonieri po
polari a jazz rock. Inter 
verrà un gruppo di compa
gni guineani che canteran
no canzoni della loro terra 
e seguirà un dibattito sul
la lotta antimperialista e 
anticolonialista in Africa, 
con pélIfticolare riferimen
to alla lotta del popolo an
golano. Ci saranno mostre, 
stand di libri e manifesti e 
audiovisivi. 

FIRENZE 
Lunedì ore 16 coordina

·mento operaio del settore 
chimico della Toscana a 
Firenze in via Ghibellina 
60 rosso. Devono essere 
presenti i compagni delle 
seguenti città: Pistoia, Sie
na, Carrara, Pisa, Arezzo, 
S. Giovanni Valdarno, Ce
cina, Orbetello, Scarlino. 

RIUNIONE 
DELLE COMMISSIONI 
FEMMINILI DELLE RE-

GIONI DEL NORD 
Sabato 8, li 14,30 . nel

la sede di Milano via de 
Cristoforis S, riunione del
le commissioni femminili 
del nord, Emilia Romagna 
compresa. Odg: ripresa 
.della campagna sull'aborto 
giornata di lotta nazionale. 

Sottoscrizione per il giornale 

Sede di ROMA 
Sez. Tiburtina - Casal

bruciato: Raccolti dal com
pagno Leone al coord. naz, 
lavo scuola 100.000_ 
Sede di SALERNO 

Sez. Battipaglia: 2.000; 
Sez. Centro: CPS De Sanc
tis 3.000; Lucia 2.000; En
zo della Landis 500_ 
Sede di CAMPOBASSO 

Compagni "di Colletorto 
4.100. 
Sede di AGRIGENTO 

Compagni di S. Caterina 
Villermosa 17.500. 
Sede di L'AQUILA 

Compagni di Sulmona 
6.000. 
Sede di TREVISO 

Sez. Feltre: Mauro cal
zolaio 5.000; Un compagno 
5.000; Raccolti da Micio 
10.000; Al compleanno di 
Mauro 5.000; Un soldato 
di Belluno 500. 
Sede di SAN BENEDETTO 

Raccolti dai compagni e 
simpatizzanti 32.250. 
Sede di COMO 

I militanti per il parti
to 27.000. 

Sede di TORINO 
. Sezione Mirafiori Fabbri
ca: Luca L. 5.000; Avi L. 
10_000; Carmelo 2.000; CelI. 
Meccanica: Roby 5.000; 
Salvatore 5.000; CelI. Car
rozzerie: Domenica 1.000. 

Sezione Barriera Milano: 
Ospedaliere 5.000; Maria 
Rosa 1.000; Celi. SpA Stura 
1.500; CelI_ Bosco e Co
chis: Antonio 3.000. 

Sezione Rivalta: Patrizio 
5.000; Sezione Centro; C.P. 
S. D'Azeglio 6.000; CPS Set
timo ITC 6.500; Sezione 
Borgo Vittoria: i militan
ti 12.000; Gianni 5.000; Raf
faele 4.000; Mabel e Mag
da 20.000; Franco 1.000; Ro
berto 3.000; CelI. Fiat Allis: 
Maurizia 2.000. 

Sez. Chivasso: 13 .000; 
Sez. Borgo San Paolo: E
leonora 5.000; CelI. Aerita
lia : Mimmo 3.000; Andrea 

PERIODO DAL 1/11 - 30/11 

500; Guido 500; Nella 1.000; 
Giuseppe 1.000; Beppe 500; 
Fausto 2.500; Mauro 5_000. 

Sez. Università - Archi
tettura: Gemma 10.000; 
CelI. di Architettura 2.000. 

Sezione Lingotto: c.P.S. 
medicina 10.000; Compa
gni ferrovied (II vers.): 
colletta operaio appalti 5 
mila aiuto-macchinista mil
le; capo· tecnico 1.500; Au
rora 5.000; Alberto mano
vale OGR 5.000; impiegato 
5.000; vendendo bollettino 
8.000_ 

Sez_ Mirafiori quartiere: 
compagno di A.O. 500; ban
cari 4.000; vendendo il 
giornale 2.000; .compagni 
13.000. 

Sez. Moncalieri: CelI. Se
gre 5.000; CelI. Pininfari
na 3.000; madre di Ful
vio 1.000; compagni dell'lI
te 25 .000 . 

Sez. Ivrea: raccolte da 
un maestro tra i ~olleghi 
3.000. Montefibre: Faedda 
1.000; Di Maio 200; un o· 
peraio 850; Giuseppe 500; 
Pellegrini 1.500; 4 compa
gni esterni 4.000; Alberto 
500. Impresa Sicci (Monte
fibre): Rosciglione 500, Giu
seppe Fiore 500, Tomaso
ni 500, Dellisardi 1.000. 

Olivetti : compagni del 
Palazzo uffici 10.000; stu
denti 1.500; Lucia del PC! 
500; Bianca del PCI 1.000; . 
vendendo il giornale 2.000. 

Contributi indi:iduali: 
mamma di Luciano 2.000; 
Alberto e Nelly 50.000; o
peraio SIP 1.000; BR Mi· 
rafiori 5_000; Totu 1.500; 
Enel Tonino 36.000; ospe
dali ere CN 100.000; Cellu-

' la IVA 32.500; nonna Jole 
10.000; Gianni 10.000; An· 
nalisa e Gianni 100.000; 
Manlio 150.000; compagni 
della Sillger 15.000; nucleo 
avvocati 12.500; Cellula aro 
chitettura 10.000. 
Sede di PALERMO 

Sez. M. Enriquez: Ven
dita manifesti 9.500; Rac-

colti al convegno di Sez. 
5.000; RaocoW alla mani
festazione per la casa 2 
mila. 
CONTRIBUTI 
INDIVIDUALI 

Un compagno della Lega 
Comunista 5.000. 

Totale 
Totale -prec_ 
Totale comp. 

1_046_900 
2.212.890 
3.259.790 

LOTI A CONTINUA 
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Sabato 8 novembre 1975 

PROFESSIONALI: la giornata di lotta 
a Catania. Occupato il Locatelli a 
Roma 

Roma, 7 novembre. L'istituto professionale Locatelli 
nella zona Tormarancio, è stato occupato dagli studen
ti, che tengono l'occupazione anche di notte. Obiet
tivi: lo sblocco immediato dell'accesso al IV anno, 
aule e laboratori necessari, la lotta contro la sele
zione. Catania, 7 novembre. Si è svolta ieri, a Ca
tania, la giornata di lotta dei professionali sulla piatta
forma nazionale; nonostante l'acqua torrenziale, c'è sta
ta una partecipazione massiccia, oltre mille studenti 
(sui duemila iscritti negli istituti di Catania). Una de
legazione si è incontrata col Provveditore. 

A che punto è la vertenza dei pro
fessionali 

Come abbiamo riportato sul giornale la settimana 
scorsa, la lotta dei professionali è riuscita ad aprire 
una vera e propria «vertenza nazionale» sul IV e V 
anno, e a smuovere l'intransigenza è l'indifferenza 
dei partiti governativi: per sbloccare il numero chiuso 
al IV e Vanno occorre infatti una decisione parla
mentare. La "leggina" firmata ' da Ballardini (PSI) che 
propone, a partire dal corrente anno scolastico, la "li
beralizzazione" del numero delle classi avrebbe - a 
quanto ci è stato detto - anche l'appoggio dei demo
cristiani della Commissione Istruzione della Camera, 
oltre a quello dei comunisti. L'ultimo ostinato nemico 
dell'abolizione del numero chiuso sarebbe invece il 
ministro Malfatti. E poi c'è ovviamente il solito osta
colo delle lentezze procedurali dei lavori parlamentari. 
Comunque, il 13 Malfatti deve tenere una relazione sulla 
"sperimentazione" (e quindi anche sull'ultimo biennio 
professionale) alla Commissione Istruzione: bisogna che 
questa scadenza sia l'occasione di un confronto e di 
un impegno definitivi. Occorre moltiplicare nei prossi
mi giorni le iniziative di mobilitazione e le prese di 
posizione. Occorre soprattutto mantenere legati al mo
vimento dei professionali i 5.000 «esclusi» dall'iscri
zione al IV anno per colpa del numero chiuso, evitare 
che si disperdano e che ripieghino sulle scuole private 
o sul lavoro: questa lotta può vincere. 

Niente di nuovo nell'ultimo incontro 
tra i sindacati e Malfatti, ma i diri
genti sindacali non vogliono far 
sciopero 

Si è svùlto mercaledì ·un incontro tra i dirigenti dei 
sindacati confederali della scuola e il milllistro Malfatti. 
All'ordine del giorno, i problemi più acuti e immediati 
sollevati dall'ondata di lotte di queste settJimane contro 
le circola.n e le ordinanze del ministTo: da quella che 
attacca i doposcuola a quella sui 25 per classe, ai corsi 
abilitanti. Alla vigilia dell'incontro, i dirigenti sindacali 
avevano criticato la .. latitanza» del Ministro, e minac
ciato uno sciopero deUa scuola per il 17 novembre. In 
r~altà, su tutti .questi temi, nessuna dniziativa generale 
di ve~tenza e d1 lotta era stata presa dai dirigenti sìn
dacal!, c:I:e ~on.o se!lza ?ubbi.o, da un po' di tempo in 
qua, l plU « latItantI" dI tuttI, nel movimentato mondo 
de~la scuola. ABà -fine dell'incontro, la minaccia di 
·sciopero è .rientrata per gli «importanti risultati con
seguiti". Il Tempo di oggi pubblica una dichiarazione 
dei segretari del Sism e del Smascel (Cis l) , fatto abba
stanza singolare che conferma quanto sia precaria 
l'unità sindacale in questo settore. Da · quanto si capi
sce finora, non è stato accolto in modo sostanlJÌale 
neSISun obiettivo del movimento, né si è costretto il 
Mini,stro a fare ' marcia indietro e ad assumere impe
gni nuovi. Basti pensare che rigua,rdo aI numero di 
alunni pe<!' classe e ~lle modalità dell',esame nei corsi 
abilitanti ' si parla solo genericamente di « disponibi-
lità allla verifica congiunta ». , 

Il telegramma di Malfatti che disponeva un minimo 
di 25 alunni per c1aJSse non è stato revocato. Per i 
doposcuola, oggetto di un pesante , attacco, si parla 
solo di « disponibili1à ad estenderli e difenderli» senza 
revoca're la circolare che dispone Ia riduzione dell'oc- : 
cupazione nel settore. Si esclude che Ile 20 ore mensili 
in cui l'insegnante è a disposizione della scuola pos
sano essere utilizzate per corsi di recupero e sostegno 
- e questa è la semplice rkonferma di quanto era 
già stabi:lito - ma si impone agli insegnanti degli 
istituti tecnici di completare l'ora,rio di cattedra lé 
18 ore settimanali, insegnando in altre classi. Il '-che 
costituisce un grave cedimento alle posizioni del Mini
'stro ohe vuole aumentare il lavoro agli insegnanti già 
occupati per bloccare nuove assunzioni. 

Si 'ficonferma 'l'impegno a far approvare rapida
mente i disegni di legge per l'immissione in ruolo -
e cioè per la stabilizzazione del posto di lavoro - di 
quei settori che già l'avevano ottenuta con gli accordi 
deil maggio scorso. Unico risultato positivo: il Ministro 
si impegna a rivedere una sua circolare di settembre 
in 'Cui imponeva di fatto un aumento dell'orario di la
voro alle maestre delle scuole materne. 

Ancora una volta, in cambio di quasi niente, i diri
genti sindacaiJi scelgono di non dare espressione all'im- l 

menso potenziale di mobilitazione esistente nella scuo
la, revocando lo sciopero. 

In questo quadro, l'imminente manifestazione na
zionale dei corsi abilitanti, Indetta per il 13 novembre 
a .Roma, assume il significato di una risposta generale 
alla politica di Malfatti e di una proposta generale 
di lotta e di obiettivi per tu~to il movimento, contro 
l'immobilismo sindacale. Sulla piattaforma della ma· 
nifestazione - oltre agli obiettivi di un esame effetti
vamente non selettlvo, per la garanzia dell'abilitazione 
- ci sono le rivendicazionl del 25 alunni per classe 
come numero minimo, con la revoca del telegramma 
ministeriale, del mantenimento e dell'estensione di tut
te le classi di doposcuola e scuola a tempo pieno, 
dell'estensione del corsi delle ISO ore, dell'abolizione del 
numero chiuso nel professionali. Alla manifestazione 
,ha già · aderito il coordinamento del professionali di 
Roma. 

IL DIBATTITO DI RINASCITA SUL « PROGRAMMA A ME
DIO TERMINE» (2) 

Il Il rigore Il e la Il coerenza" 
che Napolitano vuole sono 
quelli dei padroni: il blocco· 
dei salari e r aùmen·to della 
disoccupazione 

L'interrogativo centrale 
che Napolitano aveva ri
volto più di un mese fa 
ai suoi interlocutori per 
la ricerca comune di un 
« programma a medio ter
mine », in apertura del di
battito su « Rinascita" 
era questo: è possibile 
conciliare l'obiettivo della 
massima occupazione (da 
ognuno esaltato come 
quello centrale del « pro
gramma ») con le « neces
sarie" ristrutturazioni a
ziendali, la chiusura dei 
rami secchi dell'industria 
italiana, i rinnovi tecno
logici, il mantenimento 
della competitività delle 
esportazioni italiane? A 
chi conosca la pratica di 
intervento 'revisionista ne
gli ultimi mesi in tutte le 
« soluzioni-» di confli tti 
aziendali, in tema di di
fesa del posto di 
lavoro (soprattutto nelle 
piccole e medie fabbriche, 
e a queste quelle a capi
tale estero), la domanda 
apparirà certamente reto
rica: non c'è «caso» in 
cui la mediazione revisio
nista non si sia risolta 
in una perdita secca di po
sti di lavoro ed in una so
stanziale ' accettazione delle 
regole della ristrutturazio
ne padronale. Questa pra
tica ' ha assunto inoltre, co
me è noto, la veste di de
liberata proposizione pro
grammatica, con la chiu
sura delle giunte rosse al 
tema della requisizione 
(unica eccezione, la Torrin
gton di Genova) con la 
ribadita condanna della 
politica dei salvataggi, con 
le reiterate dichiarazioni 
di ' rispetto della libertà 
dell'impresa (il controllo 
degli investimenti è stato 
recentemente specificato 
11711a necessità di "mag
gIOre conoscenza" da par
te sindacale dei progetti 
di investimento delle gran
di aziende); il tutto in 
presenza di un aperto pro
nunciamento padronale per 
l'inevitabilità della caduta 
dell'occupazione lavorativa 
in Italia (è di meno di 
un mese fa il documento 
confindustriale sulle pro
spettive dell'industria ita
liana per il biennio 75-76 
che, pur ' nella forzatura 
smaccatamente « ottimisti
ca» delle cifre sull'occupa
zione, prevede, per la ripre
sa del '76 dopo le riconver
sioni del '75 una risalita 
dell'occupazione industria
le inferiore alla caduta 
dell'anno precedente: + 
1,2 contro -1,8 'per cen
to, cioè mobilità dall'occu
pazione alla disoccupazio
ne per almeno una parte 
della forza lavoro, soprat
tutto tessili, cr.Jzaturieri, 
abbigliamento, gomma, co
struzioni). Tuttavia l'inte
ra discussione si è svolta 
nello spirito di "ricerca" 
di soluzioni e proposte a 
questo nodo irrisolto nèll' 
ideologia riformista( che, 
nella pratica, lo si è vi
sto, è già risolto) con qual
che rara eccezione che ha 
spinto alcuni ' interventi 
più sensibili alla violen~ 
za delle rivendicazioni del
le «parti sociali» nella 
fase odierna a parlare 
con meno peli sulla lin
gua (Prodì e Foa sulle 
opposte sponde). Se si e
scludono le farneticazioni 
di qualche. professore di e
conomia che si è dato da 
fare per escogitare la tro
vata più furba delle altre 
(ultima quella di Somaini 
che tira fuori un program
ma di servizi sociali da fi
nanziare cOI) i salari dei \ 
lavoratori!) e l'inconsisten
za delle proposte degli in
terventi del PCI, restano 
in contributi dei sindaca-

listi (Lama, Vanni e Stor
ti hanno precisato all'uni
sono la loro idea dei cen
tri di rieducazione e ricon
versione dei proletari li
cenziati) e quelli dei socia
listi (soprattutto Giolitti, 
ma anche Cacace) che sem
brano piuttosto avanti sul
la strada della messa a 
punto di un nuovo pro
getto sociale della social
democrazia italiana. 

Su questo in particolare 
ci vogliamo ' fermare per
ché vi troviamo suggesti
ve analogie con una auto
revole linea di politica e
conomica di respiro inter
nazionale che si arricchi
sce dei contributi, diversi 
ma convergenti, delle vec; 
chie idee giscardiane sul 
tema di garanzia salaria
le, della contrattazione 
centralizzata delle parti so
ciali « alla tedesca» per 
una politica industriale e 
dei redditi « concertata », 
alle proposte dell'" Espres
so » e giù giù fino ai 
progetti di lavoro for
zato per disoccupati 
del direttore della Ban
ca Centrale Americana, 
Burns, copiati con soler
zia dal nostro Andretta. 

Ci fermiamo schematica
mente solo su questo pro
getto che ci pare quello 
al più avanzato stadio di 
definizione ed inoltre me
no evanescente per le pe
santi rivendicazioni che 
delinea in tema di « sacri
fici della sinistra » (cioè dei 
proletari). Questo disegno 
risponde sostanzialmente, 
no, anche se con svariati giri 
di parole, alla domanda di 
Napolitano: l'occupazione 
industriale è destinata a 
diminuire, in particolare 
nei settori tradizionali, 
quelli a più basso conte
nilto teçnologico (in par
ticolare: tessili, abbiglia
mento, pelli e cuoio, calza
ture): per una parte di 
lavoratori la mobilità è 
dunque dall'occupazione al
la disoccupazione perché i 
nuovi settori da incremen
tare (meccanica strumen
tale, energia, elettroni
ca, impiantistica, ecc.) so
no tutti ad alta tecnolo
gia e basso contenuto di 
lavoro, perciò non adatti 
ad assorbire la manodope. 
ra eccedente_ Si tratta di 
gestire questo processo 
attraverso le agenzie sin
dacali di riqualificazione 
per avviare i lavoratori in 
eccesso nei settori dei ser
vizi e dei consumi sociali, 
opportunamente ristruttu
rati, dopo una correspon
sione a termine di un sus
sidio di disoccupazione la 
cui ' estensione è subordi
nata ad un al'mento del 
gettito fiscale (fiscalizzazio
ne degli oneri sociali) ed 
all'aumento del reddito 
provocato dall'accresciuta 
produttività dei lavoratori 
,occupati (e quindi lotta al
l'assenteismo, regolamenta
zione globale dell'orario di 
lavoro, ecc.). Poiché inol
tre l'occupazione neL pub
blico impiego va colpita 
nel quadro del taglio gene
rale della spesa pubblica 
corrente che costituisce 
uno dei punti quali
ficanti di tutte le po
litiche economiche odier
ne dei governi capitalisti
ci si tratta di creare 
un'occupazione terziaria al
tamente produttiva e poco 
costosa (ed ecco i 500.000 
posti di lavoro di An
dreatta pagati al 70 per 
cento del salario indu
striale), ma più sostanzial
mente sig;rifica determina
re anche in questo séttore 
occupazionale una capaci
ta di assorbimento della for
za lavoro inferiore all'au
mento della disoccupazione 

provocata dalle riconver: 
sioni. Perciò, la correspon
sabilizzazione dei sindaca
ti a tutti i livelli della po
litica economica (dalla ge
stione del mercato 'del la
voro, alle banche secondo 
la vecchia idea di Carli) di 
cui si parla, ha come pre
cisa condizione (ovviamen
te non dichiarata) un ri
dimensionamento secco del 
potere sindacale (ed una 
sua scandinavizzazione) co· 
me conseguenza di un ar· 
retramento della forza e 
della autonomia operaia in 
fabbrica e nella società e 
di una ripresa dei margi
ni di manovra padrona le 
facilitata dall'aumento dei 
disoccupati, dalla mobili
tà del lavoro e da tutte le 
altre forme di sostegno 
ai profitti e all'accumula
zione (sgravi fiscali, bloc
,:0 salariale, utilizzo im
r'ianti, assenteismo ecc.). 

Accordo globale tra le 
parti socia1i dunque, ma 
con una delle due « parti » 
ridimensionata e subalter
na: di qui l'insistenza dei 
socialisti sui «vincoli», le 
compatibilità, le rinuncie, i 
sacrifici ed il rimprovero 
ali PCI di «un unanimismo» 
e di non dire chiaro il 
prezzo da pagare in termi
ni di svendita della forza 
operaia; si ripete in una 
sede più rarefatta come è 
quella di Rinascita, ciò che 
avviene « fuori », nel dibat
tito sulla p01itica economi
ca del governo di questi 
giorni: mentre Colombo, 
Donat Cattin e compagnia 
preparano il «programma 
a medio termine» del go
verno, su cui il PCI vuole 
aprire il dibattito parla
mentare (di cui questo su 
Rinascita sarebbe l'antici
pazione "in vitro lO), i so
cialisti mettono a punto il 
loro, soprattutto al fine di 
costringere il PCI « al ri
gore e aUa coerenza », cioè 
all'accettazione chiara e 
tonda delle compatibilità 
padronali c h e t significa 
far cadere l'ultimo pun
tello della propaganda re
visioni sta sulla credibilità 
del nuovo modello », cioè 
l'aumento dell'occupazione. 

E le conclusioni del di
ba1t.ito di Napolitano su 
Rinascita di oggi non fan
no che confermare pun
tualmente la parabola del
la riflussione revisionista 
sulla politica ecopomica: 
l'unanimismo, il privilegia
re gli interlocutori (parti ti 
democratici, sindacati, eco
nomisti, padroni grandi e 
piccdli, etc.) rispetto alla 
vaghezza dei contenuti, 

,conduce passo a passo il 
PCI all'accettazione piena 
la «riflessione» revisionista' 
coerenza. E' quanto Napo
litano si affanna a sotto
lineare in più di un passag
gio delle sue conclusioni, 
come quando cerca di con
vincere Prodi che può star 
tranquiHo perché ogni om
compatibili t ' tra obiettivi 
cato è stata fugata, o co
me quando chiama il rigo
re e la coerenza con i loro 
veri nomi e cioè « mobilità 
della mano d'opera", uti
lizzazione degli impainti, 
produttività del lavoro, as
senteismo». Come quando, 
infine, si dichiara d'accor
do con l'osservazione socia
lista « che il grado di in
compatibilità tra obiettivi" 
come la massima occupa
zione e la elevata produt
tività ( ... ) è aumentato", 
che bisogna pagare « costi: 
non piccoli », per trarre la 
conclusione che per «com
binare queste diverse esi
genze, occore uno sfor
zo estremamente rigoroso, 
non solo di elaborazione 
ma di direzione, sul piano 

(Continua a pago 4) 

Una forza che può battere la politica governativa nella scuola 
1) Non si è ancora esau

rita l'ondata di lotte stu
dentesche sugli obiettivi 
caratteristici di questa 
apertura dell'anno scola
stico: l'edilizia scolastica, 
il numero delle classi e 
degli alunni per classe, 
cioè le condizioni, le strut
ture, !'organico con cui si 
farà scuola fino a giugno. 
1 prossimi giorni sono de
cisivi per verificare come 
si « conclude" su questa 
prima fase, quante vitto
rie si riesce a strappare, 
e contemporaneamente co
me si allarga la iniziativa 
del movimento per affron
tare direttamente, con lot
te e obiettivi, le questio
ni di fondo della disoccu-

pazione, della riforma del
la scuola, dei contenuti e 
dell' organizzazione dello 
studio. Bisogna coordina
re il movimento in modo 
da arrivare a «stringere" 
sugli obiettivi immediati, 
aprendo vertenze e rove
sciando sulla controparte 
tutta la forza non solo de
gli studenti, ma anche de
gli insegnanti, dei genitori 
e degli organi collegiali, e 
insieme imponendo gli 
obiettivi con la pratica di
retta (occupazione di sta
bili sfitti perché vengano 
requisiti - far funzionare 
comunque le classi che le 
autorità vogliono chiude
re), Il movimento dei cor
si abilitanti e le strutture 

dei suoi delegati - che si 
preparano alla manifesta
zione nazionale di giove
dì prossimo a Roma -
devono essere «usati» fi
no in fondo dal movimen
to degli studenti come i 
primi naturali alleati dl 
ogni lotta per la scuola di 
massa. 

2) I consigli dei delegati 
di classe sono già stati e
letti in decine di scuole. 
N ei prossimi giorni biso
gna estendere questa pro
postfl a tutte le scuole, e 
accompagnarla alla riven
dicazione che i delegati di 
classe si possano riunire 
durante l'orario scolastico. 
La consultazione tra le for-

'le politiche a livello nazio
nale porterà probabilmen
te a una proposta minima 
unitaria sui consigli, ma 
non bisogna aspettare gli 
« accordi" per cominciare 
a generalizzare e coord{na
re i consigli; e soprattut
to per far passare nei fat
t i quelli che sono per noi 
i punti qualificanti della 
proposta, sui quali lo scon
tro politico è aperto, in pri
mo luogo con la Fgci. Co
minciamo dalla questione 
del rapporto con gli orga
ni collegiali dei decreti de
legati. 

Per questo è nostro 0-
biettivo che sia il consiglio 
dei delegati studenteschi a 
decidere chi mandare negli 

organi collegiali, nel con
siglio di Istituto, anche 
preparando e presentando 
alle elezioni una lista uni
taria di movimento, i cui 
candidati siano vincolati a 
essere continuamente e so
lamente i portavoce della 
volontà dell'organizzazione 
di massa. E' un problema 
che va affrontato subito, 
anche battendosi perché le 
elezioni - che Malfatti 
vuole frantumate ,scuola 
per scuola - si svolgano 
in un'unica data, almeno a 
livello provinciale, indicati
vamente il 7 o il 14 dicem
bre. 

(continua sul gioT/w
le di martedì) 

LOTTA CONTINUA - 3 

NUOVO 
COLPO DI STATO 

NEL 
BANGLA DESH 

ALL'ONU NUOVI SUCCESSI DI OLP E SIRIA 

Mercantili carichi di can-
NUOVA DELHI, 7 - Se

condo colpo di stato in 
quattro giorni e terzo in 
tre mesi nel Bangla Des h. 
Il nuovo presidente, già ca
po della corte suprema e 
creatura dell'ex-presidente 
Mujibur Rahman, Abu Mo
hamed Sayem, aveva ap
pena terminato di insediar
si nella carica cui l'aveva
no assegnato gli autori del 
golpe di lunedì scorso, che 
il generale Ziaur Rahman, 
popolarissimo combattente 
antipachistano, estromesso 
dalla sua carica dai golpi
sti, assumeva il potere e 
« l'amministrazione d e Il a 
legge marziale", Del capo 
di stato maggiore che ne 
aveva preso il posto, dopo 
essere stato il promotore 
del golpe cosiddetto dei ge
nerati fi'lo-indiani contro 
i giovani ufficiali (che ave
vano rovesciato Mujibur 
Rahman il 15 agosto scor
so), non si sa più nulla_ 

noni ai fascisti libanesi 

D'altra parte sembra tor
nare alla ribalta Khonda
ker Mushtaque Ahmed, in
sediato dai giovani ufficia
li dopo il 15 agosto, che è 
detto «sano e salvo» e 
dovrebbe « parlare alla na
zione» questa sera. Data 
l'interruzione di tutte le 
comunicazioni con il 'Ban
gla Desh, è difficile capire 
che segno abbia esattamen
te iI nuovo colpo di stato, 
che, secondo radio Dacca, 
sarebbe stato accolto da 
manifestazioni di entusia
smo di centinaia di miglia
ia di persone. Se è possibi
le che si tratti di un ri
stabilimento del potere dei 
giovani ufficiali contrari 
all'egemonia indiana; non 
sono da escludersi altri 
fattori, come le rivalità di 
clan e tra gerarchie mili
tari, che già avevano gio
cato nei precedenti avveni
menti. 

BEIRUT, 7 - La prova 
decisiva - se ancora ce ne 
fosse stato bisogno - della 
volontà disperata della de: 
stra fascista di riprecipita
re il Libano nella guerra 
civile per recuperare il ter
reno perduto, tramite una 
spartizione imposta dall'in
tervento imperialista, è ve
nuta ieri con lo scandalo 
deNe massicce forniture d' 
armi pesanti pervenute al
la Falange con il consen
so dell'esercito. Dopo che 
il Partito Comunista Liba
nese aveva rivelato al pri
mo ministro Karame che a 
Giunieh, 15 km a nord di 
Beirut, un mercantile sen
za contrassegni stava sbar
cando ben 800 tonnellate 
di mortai pesanti, canno
ni e obici, che venivano 
caricate su una fila di ca
mion appartenenti ai fa
langisti, il capo di gover
no ordinò al comandante 
di stato maggiore Hanna 
Said di intervenire imme
diatamente e sequestrare 
il carico. Costui non solo 
disobbediva agli ordini di 
Karame, che è anche mini
stro della difesa, ma, con 
l'evidente beneplacito del 
presidente della Repubbli
ca, Frangiè, si adoperava 
con suoi mezzi per la buo
na riuscita dell'operazione. 
Questo atto di clamorosa 
insubordinazione a p r i va 
immediatamente una crisi, 
al momento senza, prospet
tive di soluzione, all'inter
no del regime, con Karame 
che minacciava di dimet
tersi se Said non fosse sta
to cacciato (e qui il pri-

GRAVI PROVOCAZIONI DEI « GUER· 
RIGLIERI DI CRISTO RE» 

Spagna - Si allarga 
la lotta nelle università 

MADRID, 7 - La que
stione del Sahara domina 
in questi giorni, come è 
ovvio, la vita politica uffi
ciale, quella che si svol
ge al palazzo della Zarzue
la, residenza ufficiale del 
« primo soldato di Spa
gna » . E' evidente a tutti 
che si tratta di un test 
della credibilità del «re
gime di transizione» di 
Juan CarIos, impegnato 
oggi a cercare di farsi ca
vare le castagne dal fuo
co, dopo i bellicosi discor
si all'esercito, da una di
retta responsabilizzazione 
dell'ONU sulle quest·ione. 
I! ruolo del mediatore in 
questo campo è stato as
sunto da Arias Navarro, 
e apparentemente dietro 
di lui è schierato compat
to il consiglio dei mini
stri. Ma la riunione dello 
stesso consiglio, oggi, può 
forse dimostrare come sul
la ' questione del Sahara 

' tendano ad esplodere le 
contraddizioni tra fazioni 
che interessano tutto l'as
setto futuro del paese, a 
cominciare dal problema 
del ruolo dell'esercito e 
da quello dei rapporti con 
la «comunità internazio
nale ». 

Per quanto riguarda la 
situazione interna" il « re 
in prova» non sta certo 
dimostrando quella sete 
di innovazioni che tu tti i 
suoi ammiratori e soste
nitori internalJÌonali gli 
attribuivano. L'unica « no
vità» da lui promessa è 
quella relativa al ristabili
mento dei « privilegi legi-

slativi » delle assemblee 
di Biscaglia e Guipuzeoa, 
una concessione ben mise
,abile anche solo per le 
moderate pretese della 
borghesia basca. 

Ma il dato più rivelato
re della debolezza di Juan 
Carlos in questa fase è 
quello relativo alla repres
sione, che appare in que
sta fase soggetta ad ini
ziative ' ben poco centra
lizzate. Mentre la censu
ra continua a colpire a 
raffica lÌ giornali modera
ti, si rifanno vivi i « guer
riglieri di Cristo Re », con 
un assalto in piena rego
la allo studio di un avvo
cato di sinistra; nel corso 
del quale lo stesso avvo
'cato, Munoz Salvadores, 
ed altre sette persone, so
no rimasti seriamente fe
rite. 

Ma i grattacapi più gros
si per Juan Carlos vengo
no in questo momento dal
le università. Il movimen
to degli studenti sembra ' 
essersi assunto il ruolo di 
avamposto della mobilita
zione di massa che cresce 
nelle fabbriche. Le noti, 
zie di oggi riguardano la 
facoltà di geologia di Ma
drid, dove gli studenti, in 
lotta da tre giorni, sono 
riusciti ad ottener l'ap
poggio anche di una par
te significativa del corpo 
insegnante, e l'università 
di Saragozza, dove centi
naia di studenti hanno ri
sposto duramente alle pro
vocazioni dei « guerriglieri 
di Cristo Re ». 

UNA LETTERA DALLA FRANCIA 

ma ministro aveva l'appog
gio dei capi delle forze 
progressiste) e ttltto lo 
schieramento reazionario, 
ordine dei monaci maroni
ti e Lega maronita in te
sta, che sparavano a zero 
sui palestinesi affermando 
che era per disarmare co
storo che l'esercito avrebbe 
dovuto intervenire . . Si è 
dunque a un nuovo brac
cio di ferro tra le forze in 
campo e, tenuto conto dei 
frenetici sforzi fatti da 
Israele per aumentare la 
tensione con la solita ti re
tera di accuse a Siria e 
Resistenza, appare chiaro 
dove destra araba, sioni
smo e imperialismo voglia
no andare a parare_ 

Tanto più che, in diret
ta sonseguenza della pro
pria avanzata politico-mi
litare, le forze palestinesi 
e progressiste arabe stan
no registrando un'ininter
rotta serie di affermazio
ni diplomatiche che, tra 
l'altro, visto vI catastrofico 
esito della questua sadatia
na negli USA, sposta su po
sizioni più avanzate l'in
tera problematica arabo
palestinese, riducendo lo 
spazio politico non solo 
ai'l'oltranzismo sionista, ma 
anche alle mediazioni del
le borghesie moderate del
la regione e internazionali. 
Così, dopo gli interventi, 

dell'URSS e della Cina nel 
dibattito aI1'assemblea ge
nerale deJol'ONU, che rical
cavano le resi intransigen
ti appena espresse dalla 
delegazione dell'OLP, natu
ralmente con le debite 
sfumature, e che affossa' 
vano definitivamente la 
prospettiva di una confe
renza di Ginevra basata 
sulla risoluzione 242 (quella 
dei « profughi »), alIa stessa 
ONU l'Egitto si è dovuto 
piegare a una risoluzione 
interaraba dettata da Si
ria e OLP. 

Questa risoluzione esige 
che l'OLP sia presente co
me parte a pari diritto a 
qualsiasi negoziato o con
ferenza sulla questione 0-
rientale, rigetta la confe
renza di Ginevra com'è at
tualmente concepita e ri
badisce il diritto inaliena
bile del popolo palestinese 
all'autodeterminazione e al, 
l'indipendenza, senza più 
far menzione di soluzioni 
terri toriali parziali (Cis
giordania e Gaza). Ugual
mente significativo è il fat
to che in tutti i suoi re
centi interventi ufficiali, 
l'URSS ha smesso di ' par
lare del « diritto all'esisten
za di ,tutti gli stati della 
regione », che poi era una 
forma indiretta di ricono
scimento dello stato sio
nista. 

co: 
4-I.( (OtIOI1.IoWI D"'" 4I\1Etl",\~IMC ~\le 'T~2.IO~a\i ..... "> 

Argentina - Isabelita: 
"non me ne vado" 

BUENOS AIRES, 7 -
IsabeIita non se ne va, è 
assolutamente decisa a non 
dimettersi. Questo è il suc
co del discorso da lei pro
nunciato ieri alla televisio
ne. Tutti i giorflali, nazio
nali ed esteri, si affannano 
a ricercare nel tono dì 
voce, nelle rughe, nel ner
vosismo della presidente i 
segni di una crisi isterica 
che dOVifebbe essere la 
spiegazione del suo « attac
camento al potere ». L'iste
ria è ben più diffusa, e va 
ben al di là della sua per
sona. Il vero motivo per 
cui Isabelita non se ne va, 
mentre il suo partito sta 
letteralmente franando (è 
di questi giorni la notizia 
dell'arresto per malversa
zione di ben due dei suoi 
ex-consiglie4ji politici, Ro
ballo, già successore di Lo
pez Rega al " Benestar So
cial », e Demetrio Vasquez, 
aUro importante « lopez
reguista »), è che sulla so
luzione di ricambio non e-

siste alcuna forma di ac
cordo. 

Mentre l'esercito, esso 
stesso diviso all'interno, è 
deciso ad accettare la pro
pria responsabilizzazione 
diretta solo ~ul piano re
pressivo, e anche su que
sto terreno subisce rovesci 
non indifferenti, si manife
stano i segni di una rottu
ra nella burocrazia sinda
cale, tra l'ala più diretta
mente legata a Isabelita, ed 
un'ala disponibile ad ap
poggiarsi sulle forze arma
te, sui settori dissidenti 
del giustizialismo, sull'op
posizione «moderata ». 

Siamo quindi di fronte 
ad una continuità della 
lunga crisi strisciante che 
è seguita al crollo del lopez
reguismo. E il nodo risolu
tivo sta nell(> lotte operaie, 
provvisoriamente frenate 
ora dalla legge antisciope
ro, ma del cui ifiesplodere 
nel breve periodo non du
bita nessuno. 

Iniziativa autonoma e linea sindacale 
nella lotta per il posto di lavoro 
- Un fatto nuovo, con in
teressanti possibilità di svi
luppo, è venuto fuori nel 
campo delle lotte operaie 
in Francia. Sabato e do
menica 25 e 26 ottobre si 
è svolta a Besanson, la cit
tà della Lip, una riunione 
di discussione e di coordi
namento fra 110 delegati 
in rappresentanza di cir
ca 30 fabbriche ed impre
se di servizi di vari setto
ri e regioni. 

Si è trattato di una riu
nione alla quale hanno pre
so parte operai in lotta 
per l'occupazione in con
trasto con la linea di ce
dimento dei sindacati; non 
di un convegno sull'auto
gestione, come quelli di 
moda oggi in Francia tra 
i riformisti. e nemmeno 
di una riunione riservata 
esclusivamente alle fabbri
che occupate che hanno 
continuato la produzione. 

Se quest'ultima è infatti 

la forma di lotta più dif
fusa contro i licenziamen
ti , non è la sola c non è 
nemmeno la questione cen
t'rale e discriminante ri
spetto aHa linea sindacale. 

La CGT (comunista), die· 
tro un'apparente intransi
genza nella difesa del p0-
sto di lavoro e una tattica 
fatta di azioni esemplari 
e minoritarie, blocca la 
mobilitazione di massa ed 
ostacola in ogni modo la 
generalizzazione delle lot
te. 

La CFDT (socialista) cer
ca, dal canto suo, di met
tere le briglie alle occupa
zioni sempre più frequen
ti, proponendo come sboc- , 
co, dietro alle fumosità sul
l'autogestione, il «nuovo 
modello di sviluppo» e la 
cogestIOne della crisi. 

Così la CFDT ha dura· 
mente attaccato gli orga
nizzatori di questo conve
gno che sono quasi tutti 

militanti delle sezioni loca
'li di questo sindacato, e in 
primo luogo Charles Piaget, 
dirigente della Lip e mili
tante del PSU, 

Questo incontro infatti è 
stato un primo significati
vo passo avanti per l'af
fermazione di alcuni con
tenuti emersi nelle lotte 
di questi ultimi mesi, che 
lasciano sperare quanto al
lo sviluppo dell 'autonomia 
operaia in Francia: 1) il 
moltiplicàrsj ,di forme di 
lotta dura che vanno dall' 
occupazione~ con produzio
ne, ai sequestri dei diri
genti, all'uscita fuori dalla 
fabbrica con occupazione' 
di edifici .pubblici, blocchi 
stradali e vendite « selvag
ge »; 2) il rifiuto intransi
gente di qualsiasi forma di 
attacco all'occupazione, le
gato all'analisi del piano di 
ristrutturazione capitalisti· 
ca; 3) l'inizio di una di
scussione più profonda sui 

rapporti con i lavoratori 
del pubblico impiego e dei 
servizi (erano presenti ban
cari, ospedalieri e lavora
tori delle poste), con gli 
operaI delle grandi impre
se (c'erano i rappresentan
ti di Usinor, Simca, Rhane
Poulenc etc., in lotta con
tro i licenziamenti, la C.I., 
l'aumento dello sfruttamen
to, e per aumenti sal-aria
li), con gli immigrati, con 
le donne e con i giovani 
che costituiscono gli strati 
proletari più colpiti dalla 
crisi ; 4) il difficile ma sem
pre più esteso emergere di 
forme di organizzazione au
tonoma dei lavoratori in 
lotta (comitati di sciope
ro, di lotta, etc.) e la cre
scita di decisionalità delle 
assemblee operaie; 5) l'e
stend;;:rsi delle rivendic&
zioni salariali (aumenti u
guali per tu tti). 

Un campagno di 
Lotta Con tinua 
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DC: tutto è rimandato 
al consiglio nazionale 

Soddisfazione p_ad~onale per la np·resa delle trattative FIAT - FLM 

Le assicurazioni di Agnelli servono 
I 

a coprire licenziamenti e mobilità ROMA, 7 - Sull'esito 
dell'incontro alla Camilluc
cia che ha visto ieri riu
niti gli alti papaveri de
mocristiani, le interpreta
zioni che oggi vengono da
te sono le più varie e con
traddittorie, e in pratica 
ognuno tira l'acqua al suo 
mulino. Così il «Tempo» 
e ii «Giornale », campioni' 
dell'oItranzismo reaziona
rio, .danno vincenti i loro 
amici Piccoli e Fanfani, 
sul fronte opposto « Pae
se Sera» scrive che a pre
valere, sia pure « ai pun
ti» è Zaccagnini, 1'« Uni
tà» dà un'interpretazione 
analoga, mentre il «Cor
riere' della Sera» salorno
nicaomente . dà 1a partita 
pari e patta e scrive di 
una DC, «confederazione 
di correnti» prendendo in 
considerazione la possibi
lità che tale confederazio
ne « sia destinata a spac
carsi », se non riesce a 
darsi un gruppo dirigente 
capace di mediazione. Si
mile interpretazione dà an
che la « Stampa» la qua
le però aggiunge che al
meno sulla questione del 
governo Moro e Zaccagni
ni hanno avuto la meglio. 

Che nella DC, Jo scon
tro ci sia, e sia ormai ir
riducibile, è noto da· tem
po, l'unico ·reale accordo 
che sembra sia stato rag-

giunto neHo sbandierato 
vertice della Cami11uccia 
è sull'ordine del giorno e 
la data delle prossime riu
nioni degli organismi di
rigenti. Oggi Zaccagnini 
ha riunito la segreteria. 
Mercoledì prossimo si ter
rà la direzione, all'ordine 
del giorno la nomina del
la commissione di prepa
razione del congresso. Il 
consiglio nazionale si riu
nirà alla fine ' del mese e 
sarà lì che si deciderà la 
data del congresso, che il 
vertiçe ha fissato appros
simativamente per la fine 
di febbraio, inizio di mar
zo. Una data che è l'indice 
del mercanteggiamento che 
lì si è svolto. La caratte

· ristica di questa data è 
che non piace a nessuno 
dei due fronti contrappo
sti e sostanzialmente ognu
no l'ha accettata (salvo ri
pensamenti al consiglio na
zionaJle) perché non va be
ne all'avversario. Non sod
disfa i famaniani e i do
rotei perché avevano pun
tato a farlo molto presto, 
prima di quello del PSI, 
ma non soddisfa neanche 
Zaccagnini e il suo schie
ramento che contava d~ 
fare un « congresso di ti· 
po nuovo », mentre inve· 
ce lo scarso tempo a dì
sposizione, lo costringe a 
farlo di « vecchio tipo ». 

Torino: provocazioni 
del M,SI davanti all'S- liceo 

TORINO, 7 - Stamatti-
. na dav·anti all'go liceo, p'o
co prima dell'inizio delle 
leziOni, si sono presentati 
due fasc~sti che hanno di
stribuito un volantino a 
firma Fronte della. Gioven
tù. E' da notare che l'8° 
Liceo è un istituto nuovo, 
quindi senza tradizioni di 
lotta che anche per la vi
cin·anza alla sede deI MSI, 
rappresenta per i fascisti 
un terreno vergine ,in cui 
tentare di aprire un inter
vento. Di fronte alla inso
stenibiIe provocazione fa
scista, 50 compagni sono 
usciti dalla scuola e hanno 
strappate il volantino. La 
ceElula ir>tertia di Lotta 
Continua ha affisso un ma~ 
nifesto denunciando la 
compliCità di alcuni fasci
sti interni alla scuola che 
pensano di darsi una ve
ste democratica. Un corteo 
interno di cento persone 
si è recato in presidenza 
per denunciare 'le provoca
moni fasciste e ha riattac-

CATANIA 
PROVOCAZIONE 

DELLA 
MAGISTRATURA 

E DELLA 
QUESTURA 

Bomba 
fascista, 
perquisiti· 
·2· compagni 

CATANIA, 7 - TI tre 
novembre, dopo tre giorni 
dalle scorribande fasciste 
nella città (lo squadrista 
Di Paola ha ferito a ra
soiate uno studente di si
nistra) davanti alla posta ' 
centrale è stata trovata 
una bomba tramite la so· 
lita telefonata anonima. 
Gli attentati terroristici, 
realizzati o minacciati, 
hanno _ caratterizzato la 
campagna elettorale della 
scorsa primavera, e ri
compaiono puntualmente 
a Catania in ogni momen
to di lotta e di scontro 
di classe. La risposta de
gli inquirenti è sempre 
stata nessun arresto, nes
suna traccia, nessun indi
zio. Ma questa volta la 
magistratura ha reagito. 
Nonostante sia chiara per 
chiunque la marca fasci
sta della minaccia terrori
stica, il giorno seguente 
viene emesso un mandato 
di perquisizione contro 
due compagni di Lotta 
Continua, per ricercare 
nella loro casa, nell'auto 
~ nel garage, « armi, esplo
sivi e documenti che pos
sono avere attinenza con 
il rinvenimento dell'ordi
gno ... »! 

Per rendere più spettaco
lare la provocazione, la 
perquisizione è stata ese
guita da dieci poliziot
ti armati. La Federa
zione di Lotta Continua 
di Catania denuncia la 
estrema gravità della pro
vocazione, attuata proprio 
nel momento in cui si in
tensifica l'attività squa
dristica dei fascisti. 

/ 
cato il manifesto stra'ppa
to dai fascisti. La risposta 
del pre~ide è st;lta la mi
naccia di espulsione per 
un compagno di Lotta Con
tinua e provvedimenti di
sciplinaPi per tutti. E' sta
ta inoltre annunciata la 
fine delle lezioni anzi tem
po in alcune c'lassi (prime 
e seconde), con l'evidente 
scopo di smorzare la lotta 
e di creare divisione tra 
gl~ studenti. Un a:ltro cor
teo interno, con alla te
sta i'l consiglio dei delegati, 
ha coinvolto tutti gli a'ltri 
studenti usciti dalle classi 
e si è concluso in un'assem
blea in cui è stata' decisa 
l'usci ta in massa dalla scuo
la e la continuazione della 
mobilitazione domani, con
tro le provocazioni fasciste 
e le minacce del preSlide e 
perg'E obiettiv,i interni (ia
boratori, biblioteche di 
classe, ecc.). 

AVVISI AI 
COMPAGNI 

SICILIA ' 
Lo sciopero regionale 

rappresenta l'apertura del
la lotta contrattuale in Si
cilia~ La ' partecipaiione il 
più possibile compatta e 
numerosa di Lotta Conti· 
nua è di grande importan
za. 

Perciò tutte le sedi de· 
vano preparare con cura 
la partecipazione di dele· 
gazioni di massa, che 
prendano parte al çorteo 
regionale di Palermo in 
modo compatto e caratte· 
rizzato. Ogni sede deve 
portare il proprio stri
scione. 

I concentramenti inizia
li sono alle ore 9 in Piai
za della Stazione o a Piaz
za Croci (a seconda della 
provenienza). Al congiun
gimento in Piazza Politea:
ma i vari tronconi dellé 
delegazioni di Lotta Con: 
tinua devono riunirsi in 
un unico tratto di corteo. 
CAMPOBASSO 

Domenica 9, dalle ore 9 
alle 13 mostra sul giorna
le e sottoscrizione di mas
sa. Appuntamento in piaz
za Liber.a. 
ORISTANO 

Domenica 9 ore lO nella 
sede di via Solferino 3, 
riunione regionale del fi
nanziamento. 

PESCARA 
Ad un anno dalla occu

pazione il comitato di quar
tiere di via Sacco organiz
za per i giorni g e 9 novem
bre una festa popolare: 
due giorni di musica e di 
spettacoli per tutti i pro
letari e studenti di Pescara. 
TRAPANI 

Martedì 11, sala Caprice, 
ore 17 e ore 21: mobilitazio
ne-spettacolo contro le dro
ghe pesanti e la disoccupa
zione giovanile con Pino 
Veneziano, Pino Masi e 
« Napoli Centrale ». 
BARI 

E' convocata in sede 
(via Celentano 24) per do
menica 9, ore 9, una riu
nione provinciale su; lotte 
e stato dell'organizzazione 
Devono essere presenti le 
sezioni di Molfetta, Mola, 
Barletta, i nuclei di Turi, 
Acquaviva, Altamura, Bi
sceglie, Terlizzi. 

In ogni caso, a questo 
punto, sarà il -congresso a 
definire quale soluzione 
avrà la crisi democristia
na. Certo è che la convi
venza sotto lo stesso tet
to di due fronri, ormai 
delineati, con prospettive 
e volontà politiche non 
solo diverse., ma in con· 
traddizione, appare sem
pre più precaria. 

E l'unico cemento che 
la tiene unita sono sem· 
pre pitl i ricatti reciproci: 
una situazione che si è 
rispecchiata intera nel di· 
scorso tenuto da Moro al
la vigiLia del vertice, un 
discorso di cui forse i 
pPincipali destinatari era· 
no proprio i vari capicor· 
rente democristiani (che 
proprio Moro si era pre· 

murato di convocare). Di· 
cendo che l'unica alterna· 
tiva allla crisi del suo go
verno, sono le elezioni an
ticipate, il pres~dente del 
consiglio li ha certamente 
rassicurati (e nello stesso 
tempo Moro si è rivolto al 
PSI e al PCI mettendoli 
nella scomoda pOSIZIOne 
di arbitri della sopravvi· 
venza del suo governo). 

Sempre per quanto ri· 
guarda la DC, si è con· 
cluso ieI"i il convegno na· 
zionale dei « rifonda tori » 
dc, questi stessi che fino 
a non molto tempo fa par· 
lavano di secondo partito 
cattolico e che oggi hanno 
nettamente abbassato il ti· 
ro, scegliendo l'appoggio 
a\.Ia segreteria Zaccagnini 
e all'operazione di Moro. 

TORINO, 7 - Ieri sono 
riprese dopo un mese di 
interruzione le trattative 
tra Fiat e sindacati sui 
trasferimenti e la cassa 
integrazione. 

Qual'è il signifkato di 
questa ripresa delle trat
tative dopo la brusca rot
tura voluta dalla Fiat a 
ottobre? 
. La questione su cui 
Agnelli e le confederazio
rli si stanno muovendo di 
comune accordo riguarda 
in primo luogo la portata 
e i contenuti dei contratti: 
il loro svuotamento me
diante accordi come quel
lo dell'Alfa, come quello 

che si sta preparando al· 
la Fiat - e, di qui, lo slit· 
tamento definitivo a gen
naio o a chi sa quando. 

L'incontro di ieri è sta· 
to infatti una rincorsa fra 
i rappresentanti della Fiat 
e il sindacato per giunge
re subito a un'intesa, con 
la Fiat nella parte di leo· 
ne, e il sindacato -ormai 
disposto a cedere su tutto. 
Stamane la Stampa di 
Agnelli dava grande risaI· 
to alla poli tica di cedi· 
menti del sindacato, met· 
tendo in luce il senso di 
responsabilità dei sindaca· 
ti che non si sono tirat.i 
indietro di fronte a tagli 

produttivi anche dolorosi. 
Ciò che ha giocato a fa
vore commentava il 
giornale di Agnelli - è 
stata l'imminenza del con· 
tratto nazionale di lavo
ro. Il commento di Anni
baldi, rappresentante del· 
la Fiat al tavolo delle trat
tative è altrettanto elo· 
quente. 

La risoluzione di que
sti problemi contingenti 
ci permetterà di guarda
re megillo al futuro. 

Il più grave cedimento è 
avvenuto sul problema ceno 
tra'le dell'occupazione. La 
Fiat è disposta a concede
re 1.700 assunzioni, di cui 

La Leyland Innocenti rinvia 
i licenziamenti al 22 novembre 

MILANO, 7 - La Leyland 
ha annunciato che i licen· 
ziamenti sono rinviati al 22 
novembre al termine del
l'incontro con Donat Cat· 
tin e Toros, Il governo ha 
ottenuto un nuovo rinvio 
per verificare la possibill 
tà di utilizzare una miste· 
riosa fabbrioà di Lambra
te, non del settore auto
mobilistico, per riassorbire 
i 1500 licenziamenti. 

La politica del governo 
nei confronti <; del caso In' 
nocenti » si è rivelata anco· 
ra ieri seril per una politi
ca di rinvio e di proposte 
Quanto :neno fumose. E' 
proprio qui, nella difficol· 
tà, anzi nell'impossibilità 
di trovare una soluzione 
immediata all'interno del· 
la linea della mediazione 
che sta la motivazione che 
ha portato ad un in duri· 
mento della linea del sin
dacato all'Innocenti. Infat
ti la posizione che ha oggi 
il sindacato è il rifiuto del
la proposta della nuova fab-

brica che dovrebbe produr
re accessori e quindi por-

. terebbe alla diminuzione 
della occupazione nell'in· 
dotto e il rifiuto anche del 
riassorbimento in fabbri
che diverse dei 1500 operai, 
soluzioni tutte e due che 
non salvaguardano i livelli 
di occupazione comples
siva. 

La contraddizione in cui 
il sindacato e la sua linea 
di mediazione si sono ve
nuti a trovare è che non 
solo la Leyland è decisa 
a licenziare i 1500 e a ot
tenere altissimi livelli di 
sfruttamento per i 3.000 
operai che resterebbero, 
ma, oltre tutto per questi 3 
mila la Leyland non garan
tirebbe il posto di lavoro 
oltre il 78, posizione che 
chiude inequivocabilmcnte 
ogni margine di mediazio· 
ne. Oltretutto lo Stato che 
dovrebbe intervenire per 
risolvere il problema dei 
ISDn dovrebbe anche intero 
veni>re con agevolazioni di 

La . ragione e la cronaca 

UCCIDE IL FRATE'lLO 
LICENZIATO 

CHE LO HA 

({ MILANO, 7 - Un gio
V'ane di 27 anni, Giovanni 
Balzano, . ha ucciso a col
pi di pistola il fratellastro 
Gennaro, di 43; caposcari
catare dell'ippodromo di 
San Siro a Milano, e ha 
tentato il suicidio sparan
dosi ' alla tempia destra. 
Nel corso della sparatoria 
è rimasta ferita in modo 
non grave la mogtlie dell' 
ucciso, che era accorsa do
po che la convivente del 
cognato l'a~a avvertita 

. per telefono di quanto 
stava per accadere ». Così 
la notizia, sulla telescri-

vente. Sei mesi fa Gen
naro aveva licenziato il 
frate.Uo accusandolo di tra
scurare il lavoro e di aver 
abbandonato la moglie 
per un'altra donna. Un me
se fa Giovanni aveva mi
nacciato il fràtello con 
una pistola: « Se non mi 
vuoi con te, ti sparq ». 

({ Il fatto di sangue sta
mani rappresenta una nuo
va, drammatica consegucrì
za delle diverse capacità 
di integrazione degli im
migrati nella metropoli 
lombarda» commenta la 
Delescrivente. 

credito e con finanziamen
ti per una fabbrica che en
tro 3 anni verrà chiusa. 
Questo rende ancora più 
chiaro che non esiste altra 
soluzione per l'Innocenti 

SCARCERATO 
IL SOLDATO 
SACRISTANI 

BARI, 7 - 11 mòvimento 
dei soldati ha registrato 
un'altra Importante vitto
Pia. Il compagno Renato 
Sacristani, delLa caserma 
Rossani d~ Bari, arrestato 
il 20 ottobre scorso con l' 
accusa di « istigazione a 
commettere reati militari », 
è stato posto in libertà 
provvisoria (mentre la 
scarcerazione è stata nega
ta come aveva richiesto 
l'avv. difensore per «man
canza di sufficienti indizi 
di reità »). 

L'arresto del compagno 
Sacristani sta al centro di 
una crescita straordinaria 
del movimento a Bari, che 
daHa mobi'litazione contro 
le condizioni di vita in ca
serma e i1 regolamento 
Forlani aveva saputo espri
mersi interamente con uno 
$ciopero del rancio e con 
manifestazioni interne il 2 
ottobre in occasione della 
mobiilitazione antifranchi
sta. A questo le gerarchie 
volevano porre un freno 
éolpendo le avanguardie 
più combattive. Ma proprio 
su questo terreno il movi· 
mento ha saputo inserirsi 
con una forza anche mago 
giore, indicendo e prean
nunciando 'una manifesta
zione pubblica di piazza. 
che ha registrato una par
tecipazione massiccia di 
militari, compagni esterni, 
e democratici della città. 

HASSAN Il AS'PETTA CHE QUA'lCUNO LO AIUTI 
AD USCIRE DAL GINEPRAIO 

Sahara - La "marcia verde·" 
si e fermata 

EL AAIUN, 7 - Dopo 
essere partita, giovedì, con 
grande clangore di trom- ' 
be, la marcia verde sem
bra essersi arenata al se
condo giorno; i «crocia
ti» di Hassan II non si 
sono ulteriormente avvi
cinati alle linee spagnole 
(poste ad una decina di 
chilome~ri dal confine), e 
rimangono accampati a 
qualche miglio di distan
za; Radio Rabat che ieri 
ha trasmesso in diretta, 
con piglio sportivo, i «pro
gressi della avanzata », og
gi tace, limitandosi agli 
slogan e alle gi-aculatorie 
religiose. Ohe cosa aspet
ta Hassan II, prudente
mente attestato non « alla 
testa dei pellegrini », co
me aveva baldanzosamen
te proclamato, ma ben 
lont-ano? Aspetta, proba
bilmente, che qualcuno dei 
suoi protettori internazio
nali lo aiuti a tirarsi fuo
ri dal pasticcio in cui è 
andato a cacciarsi. La 
stampa algerina denuncia 
oggi che blindati maroc
chini partecipano alla « pa
cifica » marcia, coperti dal
la marea umana che li 
precede e li circonda; 
Hassan, in risposta ad una 
nuova risoluzione del con
siglio di sicurezza, decisa 
questa notte, che «deplo
ra» la marcia e invita 
seccamente il Marocco a 

desistere, risponde che è 
disponibile ad arrivare ad 
uno scontro ·aITIlato. Ma 
la possibilità della guerra 
guerreggiata non può che 
spaventarlo, visto che ben 
poche 'sono le possibilità 
di vittoria, e comunque 

' che il conflitto a fuoco si 
risolverebbe in un mas
sacro per quei contadini 
cui egli aveva promesso 
una pacifica e fruttuosa 
passeggiata nel deserto, ed 
il cui morale è già, tra 
malattie infettlive, clima 
sahariano, paura fisica, pe
ricolosamente in ribasso. 

Anr.he Juan Carlos è a 
cavallo di una tigre, tra 
le sue stesse fanfaronate 
sull'onore dell'esercito, e 
il timore che la guerra 
comporti un ulteriore in
debolimento del suo già 
debole potere. Né le rive· 
lazioni dJi oggi della rivr. 
sta «Bianco y Negro» lo 
aiutano molto. La rivista 
informa che ad Hassan II 
il Sahara era stato in ef
fetti promesso, dal padre 
di Juan Carlos, il conte di 
Barcellona, in cambio di 
alcune basi militari in ier
ritorio spagnolo e dello 
sfruttamento congiunto dei 
fosfati; ma l'elemento fon
damentale dell'accordo era 
la comune volontà di evi
tare l'autodeterminazione 
del popolo Saharaui, «che 

comportando la nascita di 
un nuovo regime progres
sista, costituirebbe una 
grave minaccia per i due 
paesi ». Bel progressista, 
questo conte di Barcello
na, che il PCE si ostina 
a presentare come l'alfie
re della «monarchia illu
minata »! Ma si sa, le col
pe dei padri ricadono sui 
figl'Ì, e comunque vada nel 
Sahara, a Juan Carlos sa
rà difficile recuperare que
sto, che alla luce delle 
sue successive dichiarazio
ni non può essere defini
to se non un « tradimen· 
to della sovranità spagno
la ». E tanto più difficile 
gli sarà reagire ad un' 
eventuale continuazione 
della marcia se non in 
termim di guerra. 

D'altra parte Hassan Il 
è terrorizzato dall'idea di 
tornare indietro, ed anche 
questo lo ha fatto presen
te (nella speranza comun
que di alzare il tiro, usan
do il ricatto della propria 
debolezza) nella sua ris·po
sta al consiglio di sicurez
za. La «soluzione» che 
qualcuno prospetta sareb
be fare andare su e giù i 
marcia tori senza farli ul
teriormente avvicinare al
le linee spagnole, e poi 
tornare indietro. Ma è dif
ficile credere che una ri
tirata del genere sarebbe 
indolore. 

che non passi per la cac· 
ciata della direzione ingle
se e per la nazionalizzazio
ne della fabbrica. E di que· 
sto dovrà rendersi conto 
anche il sindacato che evi· 
ta questo scoglio e avanza 
richieste di '1"iconversione 
produttiva ' che ' non si ca 
pisce a chi siano rivolte 
finché resta la direzione 
Leyland. 

Questo non significa che 
la nazionalizzazione risol· 
va immediatamente il pro
blema del mantenimento 
dell'unità di tutta la fab 
brica, dei 4.500 posti di la
voro. E' però un passag· 
gio obbligato perché il pro 
blema dei 4.500 (che signi· 
fica non solo il manteni 

mento dei livelli occupazio 
nali, ma anche il rifiuto 
dell'aumento dello sfrutta· 
mento, dei trasferimenti, ' 
ecc.), si affwnti a partire 
dal rapporto operaio . che 
nella assemblea di mercole· 
dI, in cui si è deciso di oc 
cupare la fabbrica in caso 
di decisione di Plant, si è 
espresso chiaramente. 

E' questo che deve esse
re messo al centro della di· 
scussione in fabbrica e 
che deve cos ti tuire il pUI)· 
to di forza contro cui si 
scontrano i progetti di 
Plant e i rinvii del governo 
e non una bandiera che si 
agita come spauracchio e 
che lascia ancora spazio ai 
cedimenti. 

DALLA PRIMA PAG'INA 
ANGOLA 
ti leggeri tipo Panhard, di 
uno o due elicotteri e di 
un aereo per la ricognizio
ne. Nonostante ciò le FA· 
PLA hanno ' respinto gli at
tacchi nemici e continuano 
a controllare la strada che 
porta a Benguela impe
dendo ogni ulteriore avan, 
zata delle forze mercena· 
rie. L'ultimo comunicato 
ufficiale delle F APLA ren· 
de noto che sono in coro 
so combattimenti a circa 
70 km ad est di Benguela, 
nei dintorni del villaggio 
di Catengue. Sempre se· 
condo lo stato maggiore 
delle FAPLA, il MPLA di· 
sporrebbe l!eIla zona di 
Benguela di circa 20.000 
uomini ma l'estensione 
del fronte Ii costringe a 
disperdere, con grande pe· 
ricolo le loro _ forze. 

LISBONA 
pOJ;tare inevitabilmente al 
fascismo e senza affrontare 
nemmeno uno dei problemi 
aperti dal violento esplo
dere dello scontro di clas· 
se degli ultimi mesi. Più 
volte Soares ha ripetuto 
che se il PCP fosse diretto 
da un Berlinguer o da un 
Carrillo tutto sarebbe ri
solto. 

Su nessun punto si sono 
avute convergenze, dalla 
questione delle elezioni a 
quella dell'informazione, a 
quella della democrazia c 
del ruolo dell'esercito, fino 
alle posizioni da prendere 
1'11 riguardo alla indipen
denza dell' Angola (per la 
quale Soares ha annunciato 
che « il senso patriottico 
spinge il PS a chiedere la 
in ternazionalizzazione delle 
responsabilità », dunque 
del conflitto). Nessuna pro
spettiva di stabilizzazione 
istituzionale fondata su un 
accordo tra PS e' PC ap
pare oggi minimamente 
fondata. 

Il motivo vero del man
cato intendimento sta nel
la polarizzazione di classe 
che attraversa profonda
mente i due partiti, di cui, 
i rispettivi rappresentanti 
non possono non tenere 
conto. 

Cinque: ieri, ad Oporto, 
migliaia di proletari sono 
scesi nuovamente in piazza 
contro il governo ed in ap· 
poggio alle lotle dei solda
ti. Il generale Veloso si è 
rifiutato di ricevere una de
legazione della manifesta
zione che pretendeva di por 
fine alla repressione nelle 
caserme. Lo stesso Veloso 
« il Pinochet del Nord» co
me qui lo chiamano, era 
reduce da poco da un in
contro con l'ambasciatore 
USA Carlucci, che ha deci
so di prolungare il suo sog· 
giorno al nord. 

Ieri la commissione dei 

I 

lavoratori delle costruzioni 
. navali di Viana do Gastelo, 
in un comunicato antimpe
rialista, ha dichiarato di 
non potersi prendere nes· 
suna responsabilità « su 
quale sarà l'atteggiamento 
degli operai nel caso che 
l'ineffabile ambasciatore 
provasse ad avvicinarsi 
agli stabilimenti », come 
previsto. Carlucci, dopo lo 
incontro con il nuovo go· 
vernatore civile, para fasci
sta, si è recato dal vescovo. 

La stampa ha denunciato 
intanto l'ingresso nel paese 
di centinaia di migliaia di 
dollari falsi, una classica 
manovra di «destabilizza· 
zione» della CIA, collau
data in Cile e in una serie 
di paesi latino-americani. 

Questi dunque i principa· 
li fatti delle ultime 24 ore. 
Di fronte al Ministero del
le Comunicazioni Sociali 
cresce il numero dei mani
festanti che si stanno con
centrando e le mozioni ope
raie di appoggip alla lotta 
dei lavoratori di questo mi. 
nistero si confondono ora 
con gli appelli per l'apertu
ra immediata di Radio Re
nascença. 

E' in corso una riunione 
tra delegazioni operaie del
le grandi fabbriche e di 
compagni di Radio Rena
scença. Il governo, con la 
mossa di questa mattina, 
ha cambiato il terreno del
lo scontro, questo è chiaro 
a tutti. Gli operai si stanno 
preparando a rispondere. I 
soldati di diverse caserme, 
intanto, si stanno concen
trando sotto il Ministero. 
La Marina ha inviato un 
reparto di fucilieri, ciò che 
ha un significato parti cola
're, dal momen to che non si 
tratta di una decisione pre
sa autonomamente dalla 
Unità, come nei casi della 
Polizia Militare e del Ralis, 
ma di un. pronunci amen· 
to in favore dei lavoratori 
che viene dallo stesso co
mando di quell'arma. 

Vi è da aggiungere che 
a partire da domani ini
zieranno a sbarcare le 
truppe di ritorno dall'An· 
gola. La scelta della destra, 
con la provocazione arma
ta di Radio Renascença, 
di innescare il meccani
smo della guerra civile non 
è senza relazione con il 
rientro di queste truppe, 
così come i tempi di que
sto meccanismo non sono 
senza rapporto con quelli 
fissati per l'indipendenza 
della ex·colonia, che, come 
ha spiegato Soares, il go
verno portoghese vuole 
« internazionalizzare », le
galizzando ciò che la cana 
glia imperialista sudafrica
na, zairese, americana e 
brasiliana già sta facendo 
in quel paese. Molto dun
que si giocherà nelle pros· 
sime ore _ e nei prossimi 
giorni. 

un migliaio a Torino e in 
Piemonte (compresa la 
Lancia di Chivasso e di 
Verrone) : assunzioni che 
coprono in misura ridicola 
la perdita di posti di lavo
ro per il mancato rinl1ovo 
del turn-over. In sostanza, 
in cambio di queste bri
ciole, il sindacato è dispo
sto a firmare il blocco àel
le assunzioni per tutto il 
76, mentre non vengono 
date garanzie sui licenzia
menti al di là delle frasi 
roboan.ti con cui viene pre
sentato 'l'accordo; infatti 
alla garanzia di non effet
tuare licenziamenti collet
tivi per il 76, da 'una parte 
resterebbe, dalle notizie 
raccolte finora, la riserva 
posta da1la Fiat a farli u
gualmente se si presenta
no problemi contingenti di 

.fabbrica, dall'altra non si 
fa parola, cioè si dà mano 
-libera ai licenziamenti in
dividuali per assenteismo e 
agli autolicenziamenti. Solo 
a:ll'off. 75 di Mirafiori, per 
fare un esempio, sono sta
ti effettu,ati 94 licenziamen
ti tra que1li per assentei
smo e dimissioni forzate. 
Questa diminuzione dell'or
ganico che la Fiat continua 
con l'avallo del sindacato', 
va di pari passo con gli, 
aumenti di produzione e 
decentramento produttivo, 
cioè la scomparsa progres

, siva di macchinari traspor-
tati chissà dove. 

Per quanto riguarda i 
trasferimenti, punto cen
trale dell'iniziativa opera
ia in questo periodo, il sin
dacato avrebbe accettato 
550 spostamenti da una se
zione all'altra più un altro 
centinaio dal settore del'/' 
energia. 

In rèaltà il problema non 
sono i 500 trasferimenti 
che pure costituiscono un 
cedimento gravissimo, ma 
il fatto che passato il prin
cìpio non esiste nei fatti 
da parte del sindacato né 
una volontà di arginare le 
richieste 'della Fiat, che ov
viamente tenderanno a far
si sempre più pesanti. Il 
sindacato ha offerto il dito 
e Agnelli si prenderà il 
braccio. Il punto di vista 
operaio - lo si è visto nel
le lotte di queste settima
ne - è invece opposto: non 
deve passare neppure un 
trasferimento. E questo 
fra l'altro è l'unico modo 
per controllare effettiva
mente quello che succede 
nell'officina. 

Per quanto riguarda la 
cassa integrazione, il sin
dacato presenta come una 
vittoria il fatto che fino 
a marzo, a -paFte un pont<:! 
di 3 giprni alla fine del-

l'anno, nel settore auto non 
ci sarà più bisogno di so
spensioni. Ma contempora
neamente vengono conces
si 12 giorni di c.I. per i 
settori veicoli industriali, 
lf giorni per Cameri, cir
ca un mese per il setto
re carrelli elevatori, men
tre per le macchine movi
mento terra continua la 
cassa integrazione in atto. 
Si tratta di un altro gra
vissimo cedimento: tanto 
più che le giornate di C.I. 
per il settore veicoli indu
striali vengono notevol
mente aumentate rispetto 
alle previsioni! Proprio 
mentre crescono i pronun· 
ci amenti operai negli sta
bilimenti colpiti. 

Alla vittoria sventolata 
sugli investimenti al sud 
con la formale garanzia 
della Fiat a costruire lo 
stabilimento autobus di 
GI ot taminarda corrisponde 
invece il fatto che a Came
ri ci sarà la cassa inte
grazione. ./ 

Questo accordo, dunque 
,ripropone i contenuti di 
quello dell'Alfa. Come alla 
Alfa va respinto: tanto più 
che esso è destinato ad 
aprire la strada, per !'im
portanza che ha la Fiat 
<,Id analoghi accordi nell~ 

. piccole e medie fabbriche 
dove è incorso la lotta 
contro i licenziamenti e 
la ristrutturazione. 

Va respinto con la lot
ta: tutte le sue clausole 
dovranno scontrarsi con l' 
iniziativa operaia a co
minciare dalla C.I. e dai 
trasferimenti. Le lotte di 
questi giorni contro la 
mobilità hanno dimostra
to che il controllo ope- / 
raio sull'organico è l'uni
co modo per vincere, per 
imporre nei fatti la riaper
tura delle assunzioni: è 
un passaggio decisivo per 
la costruzione del potere 
operaio)n fabbrica. 

Oggi la discussione su 
questi problemi nelle offi
cine ha fatto grossi passi 
avanti, le difficoltà per la 
Fiat a imporre trasferi
menti e C.I. sono grandi, 
mentre cresce la sfiducia 
nella politica sindacale. 
Nelle officine n~lIe assem
blee, vanno organizzati 
pronuncia menti contro l' 
accordo, ma non solo, con· 
tro tutta la linea sindacale 
di svuota mento e di rin
vio del contratto. 
. Tutt6 questo-va raccolto 

e orientato con una pro
posta precisa: no all'ac
cordo, sì all'apertura im
mediata dello scontro con
trattuale sugli obiettivi o
perai. 

Fia·t - R-ivalta: le lotte di 
reparto cominciano a' unifi
carsi: corteo alla pala·zzina 

TORINO, 6 - Prosegue 
la lotta degli operai delle 
trasferte alle meccaniche, 
per il passaggio al quarto 
livello. Intanto altre squa
dre sono scese in sciopero: 
alle ({ elettroforesi », al 
« pettine» e alle « punta· 
trici» per il «riconosci
mento linea» che consente 
di raggiungere il livello su· 
periore. Si è deciso di scio
perare tutti assieme per 
rispondere con più durezza 
alla Fiat, con dimostrazio
ni di massa. Oggi si è fat
to un corteo dopo aver 
« ispezionato» che lo scio
pero riuscisse e si è anda· 
ti in palazzina per vedersi 
faccia a faccia ' con i diri· 
genti. 

La scorsa settimana gli 
operai avevano più di una 
volta invaso l'ufficio di 
Calliari (sociologo per la 
meccanica), ma non aven-

do avuto soddisfazione, si 
è deciso di mirare più in 
al to. Non appena ci hanno 
vis to flrrivare i guardiani 
l)anno serrato le porte blin
date e i dirigenti « sono 
spariti ». 

Così è arrivato il solito 
Calliari che circondato da
gli operai e dai delegati 
continuava a negare spu
doratamente le richieste e 
prometteva un incontro per 
l'indomani con l'intenzione 
di frenare la lotta. Lo 
sciopero di' due ore per tm, 
no proseguirà anche dorria
ni e in caso non si otten. 
ga nessun risulta'to alla 
trattativa, continueremo 
anche la settimana prossi
ma, cercando di superare 
le difficoltà organizzative 
per la scarsa combattività 
che gli operai di questa 
squadra hanno avuto in 
passato. 

Dalla terza 
della politica economica 
nel senso dell'utilizzazione 
delle rIsorse e della mano
vra di tutte le leve di cui 
possono disporre i pubbli. 
ci poteri. . 

Noi non . sappiamo se la .. 
corsa alla socialdemocra· 
tizzazione del PCI sia già 
arrivata al punto di peno 
sare all'uso della polizia 
contro gli scioperanti in 
tempi stretti; ma è certo 
che, tra le « leve » della 
politica economica quella 
apertamente repressiva do
vrà avere (e sta avendo) 
un ruolo di primo piano 
di fronte alla profondità 
dello scontro sociale in atto 
(e in primo luogo sul ter· 
reno dell'occupazione) ed 
è chiaro altresÌ che ' la su
bai ternità revis ionista ai 
disegni padronali di ulte· 
riore centra lizzazione e raf· 

forzamento dell'esecutivo 
sta compiendo nel dibatti· 
to sulla gestione del «pro
gramma a medio termine '» 
nuovi passi avanti. 

Per la prossima settima
)la è attesa la presentazio
ne del programma gover
nativo che ha tra i suoi 
punti « qualificanti » la 
contestualità d"!lla « tema· 
tica contrattuale » e quella 
del programma econòmico: 
cioè la vecchia idea lamal
nana dell'inscindibilità di 
poli tica dei reddi ti e pofi ti
ca di programmazione. Il 
peI si è già pronunciato 
nci fatti suH'accettazione 
di questo vincolo; vedremo 
in occasione del dibattito 
su quel documento a qua· 
li conclusioni verrà portata 
questa vocazione alla geo 
stione della disoccupazione 

. e del blocco salariale. 


